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ML Centenario di Gioberti prova che l'idea 
Giobertiana è sempre riva. 

Idea filosofica) spirìtualitài idea politicai Italia, 
Italia grande nelle memorie della sua gloria, 
grande nell'aTTenire civile e foriera di novità 
per il miglioramento sociale. 

Idee germogliate e maturate nel dolore degli 
esigli, che ci sono sacre. 

Il Comitato Esecutivo si compiace che la 
modesta sua iniziativa abbia interpretato il sen** 
tìmento e la gratitudine degli italiani. 

Il Comitato EsecQtivo. 
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Altezze Reali, Egregi Golleghi, Signori, 



La Camera dei Deputati associandosi alle solenni ono- 
ranze che la città di Torino ha sentito il dovere di tri- 
butare ad uno dei suoi figli più illustri, a Vincenzo Gioberti, 
sa di essere l'interprete fedele del cuore della Nazione, 
la quale si compiace di ammirare rievocata nello splendore 
dell'apoteosi la forte virtù dell'intelletto colla quale il 
sommo filosofo ebbe a compiere il suo apostolato civile. 

Vincenzo Gioberti fu tra coloro che più vivamente 
incarnarono nelle loro anime la passione del popolo italiano 
e ne espressero le alte aspirazioni e ne rappresentarono 
i più nobili istinti, e tutte le energie della mente e 
del cuore rivolsero a volerlo redimere da quella abbiezione 
politica e morale alla quale era da secoli condannato. 

Eloquenti oratori hanno in questi giorni fatto rivivere 
dinnanzi agli occhi della nostra mente questo fortissimo 
atleta del pensiero, assorto negli alti ideali della Religione 
e della patria che egli voleva congiunti in un benefico 
accordo. 

Essi vi hanno detto della vasta sua dottrina e della 
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vita intima di lavoro e di studio vissuta con mirabile 
esempio di dignità, di abnegazione, di sacrifici. 

Io lo amo invece richiamato al mio pensiero quale i 
miei occhi l'hanno visto nel momento supremo di quella 
lotta parlamentare nella; qvale egli ebbe a soccombere. 

Si, Signori, vi è un momento nella sua vita nel 
quale io lo ravviso più grande di se medesimo, ed è quando 
egli cade ; ma cade come cadono i forti per rialzarsi più 
vigoroso. Quest'uomo che seppe nell'alta sua mente sfidare 
i più ardui problemi della scienza ; che seppe parlare al- 
l'Italia come nessuno le aveva parlato e scuoterla ai più 
vivi entusiasmi ; quest'uomo che aveva saputo trascinare 
popoli e principi ad ammirarlo, a intenderne i precetti, 
ad obbedirlo, quest'uomo dopo aver percorso l'Italia intera 
fra acclamazioni trionfali, ha dovuto penosamente assistere 
al tramonto di una idea che Egli aveva con immenso 
amore educata e subire il martirio della più crudele delle 
delusioni. 

Qui, in quest'aula nella quale non possiamo entrare 
senza provare un sentimento profondo di religiosa rive- 
renza ; in quest'aula nella quale ci pare che ancora risuoni 
la voce potente dei nostri grandi oratori ; qui dove si ma- 
turarono gli alti destini della patria, qui egli sostenne una 
delle più memorande battaglie parlamentari e cadde. Ma 

cadde, lo ripeto, come cadono i forti, e dalla caduta trasse 
virtù di magnanima espiazione, e la sua voce profetica 
potè dal nuovo esilio al quale volontariamente si condan- 
nava dare all'Italia la chiara e viva visione del suo av- 
venire. 
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Ebbene di questa grande caduta, di questa utopia 
miseramente sfrondata, di questo Anteo che tocca la terra, 
ma toccandola ripiglia nuovo vigore, lanciate che io vi 
dica, come il cuore mi detta, poche e modeste parole. 

Raccogliamo per poco il nostro pensiero alle mirabili 
giornate del 1848. Esse proruppero dappertutto come on- 
date di audacia giovanile, di fede cavalleresca, di aneliti 
di gloria e furono purtroppo oscurate ben presto dai 
nembi della reazione. 

Lo spirito delle libertà agitava l'Europa intollerante 
ormai di quello stato di costrizione nel quale la tenevano 
avvinta i trattati della santa alleanza. 

Mentre il popolo Francese atterrato il trono dei Bor- 
boni proclamava la repubblica, la rivoluzione scoppiava 
nella capitale dell'Impero Austriaco. 

L'Italia aveva intanto continuato a maturare i suoi 
propositi fra le cospirazioni e le congiure ; le più elette 
intelligenze, e il fiore della sua gioventù davano ogni anno 
un ampio tributo di sangue all'idea dell'unità nazionale. 

Giuseppe Mazzini teneva viva la sacra fiamma agitando 
l'Europa e lanciandole quella terribile sfida, che non si 
sarebbe dato né tregua ne quartiere finché il diritto d'Italia 
ad essere una libera nazione non fosse stato riconosciuto, 
ed aveva scritto a Carlo Alberto che egli doveva essere 
l'ultimo dei tiranni se voleva essere il primo fra gli 
Italiani. 

Molti 'di voi ricordano quel sublime risveglio della vita 
italiana. Ricordano quei giorni, nei quali alle inquietudini 
ed ai sospetti succedevano le più vive e confidenti accla- 
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mazioni. Quanta febbre di entusiasmi ! quanto impeto di 
affetti ! quanta generosità «ii propositi ! Amici ed avversari 
si stringevano le mani, e giuravano per la stessa causa. Non 
erano più manipoli di giovani che sfidassero le ire della 
polizia, non più moti isolati, che potessero essere com- 
pressi; era moto nazionale che trascinava gli stessi Governi, 
e al quale si associava lo stesso pontefice benedicendo 
all'Italia. 

A questa grande manifestazione di conccrdia, a questo 
prorompere di generose aspirazioni; a questo grande oblio 
di patite ingiustizie, di dure sofferenze, di crudeli reazioni; 
a questa immensi voce di pace, e di unione che parlava a 
tutta Italia, ai principi ed ai popoli, agli oppressi ed 
agli oppressori , nel santo proposito di dare all' Italia 
dignità di nazione libera ed indipendente dallo straniero, 
nessuno aveva efficacemente concorso quanto Vincenzo 
Gioberti. 

Aggregato alla facoltàteolt^ca dell'Università di Torino, 
accolto fra il clero di Corte, egli aveva dato prova della vasta 
sua dottrina e della coraggiosa sua coscienza tenendo in 
un'accademia religiosa parecchie conferenze dirette a di- 
mostrare la religione cattolica accordarsi perfettamente 
coi progressi della Società Civile: esistere fra di esse un'in- 
tima corrispondenza di processi e di mutamenti: essere 
necessario restituire alla religione cattolica tutto il suo 
splendore, tutta la sua autorità educatrice conformandone 
le parti disciplìuari, che non avendo per autore Dio, 
sono per se stesse mutevoli, ai progressi della Società 
CivUe. 



pft^i?wTi . '^ :.'.: 



« Quanto più io vo pensando, egli scrive? 
cattoliche, tanto più mi persuado della loro 
ed eccellenza. * 

E se queste erano le aspirazioni del sacer 
nobili ed elevate erano quelle del filosofo e 
propugnatore di dottrine liberali. Ma, a 
cospirazioni e dalle violenze, egli aveva ri 
ciarsi a Giuseppe Mazzini, al quale dopo i 
voja scriveva francamente che le invasio 
fuorusciti non potevano aver buon succt 
fetti non potevano essere altro che cala 
essere vero che le mosse ancorché sveni 
ad istruire il popolo, quando ammaestra 
con le parole e con i libri. 

11 coraggioso sacerdote non aveva perei' 
salvo dalle persecuzioni poliziesche. Cacciat( 
sospetto di essere ascritto ad una società s 
niva espulso dal Piemonte, 

Ck)ndannato all'esilio, e a raccattare r 
vita dando per poco prezzo lezioni di p£ 
Istituto privato di Bruselle, egli si raccog 
tazione di quei due grandi concetti che ave 
vasa la sua mente, e che non gli davano 

Dopo breve tempo egli aveva scritta 
sovrannaturale, libro nel quale accennand 
indirizzo agli studi filosofici mirava a rie 
scienza la fede cristiana. Poco di poi scrivi 
Morale e Civile degli Italiani. 

Ecco come egli stesso racconta di essei 
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a scrivere quel libro che ebbe virtù di sollevare i più 
vivi entusiasmi. 

« L'Austria aveva in pugno tutta la penisola, parte col 
dominio diretto, parte col braccio dei nostri principi tor- 
nati all'antico grado di vassalli e vicari imperiali. La 
nazione dormiva; le spie, gli sgherri, i soldati, il carne- 
fice tenevano in freno e sperperavano i pochi indocili mentre 
i gesuiti corrompevano gli intelletti. I tentativi fatti da 
un mezzo secolo per risorgere erano riusciti vani ; anzi 
avevano da un canto accresciute le comuni sventure, dal- 
l'altro spento nei più, se non il desiderio, le speranze di 
riscattarsene. Esule italiano, egli che non aveva parte- 
cipato a questi tentativi, né apparteneva ad alcuna setta 
e che tuttavia era stato inscritto nell'ultima proscrizione 
dal Piemonte, in pena delle sue libere opinioni, prese a me- 
ditare seriamente sul doloroso fatto che ci condannava ad 
una miseria insanabile e perpetua e gli parve di trovarne 
in parte la causa nei modi stessi che sin allora si erano 
usati ». 

4c Anche a costo di essere lapidato, egli diceva, voglio 
gridare ben forte che con le tante nostre congiure non 
siamo mai riusciti né riusciremo a liberarci dalla schiavitù. 
Ci vuole si una congiura, ma tale che tutti ne parte- 
cipino. Essa deve essere fatta alla luce del sole, a co- 
minciare dai principi. Essi devono essere persuasi che 
un solo mezzo vi può essere per impedire che scoppino 
le rivoluzioni, quello cioè di introdurre serie riforme 
civili, e ai popoli dal canto loro, quando veggano i gover- 
nanti inchinevoli a migliorare gli ordinamenti dello stato, 
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tocca coi loro portamenti mostrare fiducia che le buone 
promesse saranno mante^nute. Essere necessario fare in 
modo che la religione fosse amata, e per farla amare con- 
venisse mostrarla favorevole ad ogni ragionevole progresso, 
e il clero fosse perciò iniziato a più sana coltura intellet- 
tuale. A quesia unione, a questa concordia, tutti dovessero 
partecipare: patrizi e popolani, uomini d'armi e di toga, 
letterati ed operai, tutti dovessero concorrere a rendere 
possibile la conciliazione degli animi nel grande intento 
che doveva essere in cima al pensiero di ogni italiano : 
la vera indipendenza della patria. Né ciò solo, ma do- 
versi pensare alla sua redenzione morale. Troppo ripugna, 
egli scriveva, « che si voglia e si ottenga l'autonomia po- 
litica, rinunziando la morale che ne è il fondamento, e 
risiede nella franchezza dello spirito nell'uso intiero, e 
nel libero esercizio di tutte le sue potenze ». 

4c Se tu non sai, egli soggiungeva, pensare da te, sentire 
da te, volere da te, non ti incoglierà bene a supplirvi 
coll'altrui cervello, dal quale potrai ricevere l'uso debole 
e precario, ma non mica il vigoroso progresso e il magi- 
sterio di una dottrina ». Donde la conseguenza, secondo 
l'illustre filosofo, che la civiltà delle nazioni è proporzionata 
alla coscienza che ciascuna di esse ha di se medesima e 
quindi della forza e della dignità propria, dei diritti, dei 
doveri e uffìzi speciali a cui è deputata dalla Provvidenza. 
« Gli italiani sapranno ciò che possono essere, egli sog- 
giungeva, quando si ricorderanno di quello che iurono; 
le memorie d'Italia contengono le sue speranze » parole 
di alta sapienza, che noi dovremmo voler anche oggi scoi- 
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pite ad ogni angolo del nostro paese; parole che rispon- 
dono al concetto al quale un altro grande italiano, Vittorio 
Alfieri, s'inspirava quando auspicava alla grande magistra- 
tura delle lettere dalle quali, purché richiamate a virtù, 
nascerà, egli diceva, un nuovo popolo e un nuovo secolo. 
Vasto concetto che traspira da ogni pagina de' suoi scritti 
e che riassume in una sintesi poderosa proclamando che 
l'Italia non potea sorgere a nuova vita se non ne cercava 
i semi in se stessa, e soggiungeva, la su^ modernità deve 
rampollare dall'antico ed essere propria e nazionale. 

Ma a questo concetto poteva degnamente corrispon- 
dere quella Confederazione da lui ideata degli Stati 
italiani, che riconciliati coi loro popoli dessero mano alla 
cacciata dell'austriaco, Confederazione o lega della quale 
dovesse essere capo il Papa e braccio principale il Re di 
Sardegna? Ecco l'utopia! ^ 

H Primato Morale e Civile degli Italiani, scritto 
colla febbre dell'entusiasmo e della fede, era da tutta 
Italia salutato come un raggio di luce che veniva tutto 
ad un tratto a squarciare le tenebre nelle quali era caduta 
e rivelarle la coscienza di ciò che era stata e di ciò che 
poteva essere. 

Nessun libro ebbe più vive acclamazioni ; nessuji libro 
ebbe più immediati ed efficaci effetti. 

Questo richiamo ai ricordi dell'antico valore; queste 
parole di pace e di perdono provenienti da un credente; 
questa buona novella che si annuncia in nome della co- 
munanza delle origini, in nome dell'Italia non potevano 
a meno di scuotere la nazione. 
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Il libro fu letto, avidamente letto; dalle mani del po- 
polo passò ai gabinetti degli studiosi, alle cancellerie delle 
corti, e quando Pio IX eletto alla tiara pontificia iniziò 
il suo regno con provvedimenti che parvero inspirati a 
concetti di libertà civile, la fiumana dell'entusiasmo non 
ebbe più ritegno, e i nomi del pontefice e di Gioberti 
suonarono benedetti ed acclamati in tutta Italia. 

Ma in quel libro era pure ricordato che tra i domimi 
della penisola primeggiavano Roma e il Piemonte. Questo, 
egli scriveva, per l'autorità della Ca^a Regnante le 
prestava le milizie; quella come seggio religioso e sa- 
cerdotale del mondo cattolico la forza mx)rale. 

€ Roma, egli diceva, in antico conquistò e mansuefece 
il mondo colla spada e colle l^gi, nei secoli di mezzo, lo 
dirozzò e santificò coi riti e colla parola; cosicché nelle 
due epoche ella strinse assieme a tempo i popoli italici 
preaccennando in tal forma al loro connubio moderno ed 
indissolubile come nazione ». 

« Il Piemonte serbò all'Italia l'onore delle armi proprie 
anche quando ne mancava altrove; agguerrì i propri figliuoli 
alla sua difesa; le diede il poeta più nazionale e libero 
dell'età moderna, e quasi un novello Dante, Vittorio Alfieri. 
Roma insomma ed il Piemonte, il papato e la stirpe di 
Savoia devono essére i due perni del nostro Risorgimento. 
L'uno colle idee, l'altro colle armi, quello posto nel mezzo 
come capo morale, questi situato ai confini come braccio 
e baluardo ». Ne ciò solo; ma rivolgendo la parola a Carlo 
Alberto conchiudeva con queste memorabili parole : « Se 
il Piemonte è il braccio e il propugnacolo d'Italia, l'Italia 
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è il cuore e il capo del Piemonte: da Lei esce la viva 
luce che ci illumina e ci scalda, e a Lei si volgono i nostri 
sguardi come al divino e legittimo oriente del paese che 

signoreggiate Voi avete già provveduto alla sicurezza 

dei popoli vostri, creando un fiorito e copioso esercito e 
spianando colle armi la via all'unione desiderata d'Italia. 
Resta solo che proseguiate l'opera illustre senza dar retta 
a coloro che paventano la vostra grandezza o invidiano 
alla vostra gloria. Al quale effetto non occorre innovare, 
ma solo rinnovare un'idea italiana, cattolica, antichissima, 
ed effettuarla con modi pacifici, a prò' di tutti, senza of- 
fendere, anzi avvalorando i diritti di ciascuno. K chi vorrà 
credere che non abbiate il concorso di coloro a cui sono 
commesse le altre Provincie? E specialmente del primo 
di essi che a tutti sovrasta per l'eminenza dell'ecclesiastico 
principato e ha uopo sovra tutto di voi per colorire il disegno 
e adempiere il voto dei suoi antecessori? Perchè s'egli è vero 
che le idee girano il mondo, da Roma e da Torino unanimi 
pendono i fati d'Italia. Ma quando qualche cupao sconsi- 
gliata politica vi ripugnasse, ciò non ci sgomenta ; perchè 
sappiamo che voi siete armato e posto sul limitare della 
penisola per respingere con una mano gli strani e per 
invitare coll'altra e tirare a voi i principi e i popoli ita- 
lici Perciò, valoroso principe, l'Italia si confida che 

dalla vostra stirpe sia per uscire il suo redentore. E non 
teme di rivolgere a voi le seguenti parole, che un libero 
italiano indirizzava tre secoli or sono a un suo potente 
cittadino e coetaneo : pigli adunque l'illustre casa vostra 
questo assunto con quell'animo e con quella speranza che 



del pianto della Nazione, scrisse pure delle crudeli reazioni 
e degli spergiuri, e scriverà del pari come non fu tarda 
la giustìzia dei popoli a punire il tradimento; ed impotMite 
l'opera della tirannide ad impedire l'unificazione italiana. 
Carlo Alberto fu il solo che non mancò alla sua fede, 
e quando quel terribile scoppio di indignazione popolare, 
per la quale le vie di Milano diedero il grandioso spetta- 
colo di una battaglia combattuta e vinta da gente quasi 
inerme contro uno degli eserciti più a^uerriti, lo avvertì 
che il momento desiderato era giunto, pur comprendendo 
gli immensi pericoli ai quali esponeva il suo popolo e la 
sua famiglia, procedette animoso eolla coscienza di chi 
soddisfa ad un dovere ed è ad un tempo preparato al 
martirio. 

Gioberti intanto che era ritornato in patria in mezzo 
alle ovazioni, e in mezzo alle ovazioni aveva percorsa l'I- 
talia cercando di spirare i governi a sostenere l'impresa 
alla quale Carlo Alberto si era consacrato in nome di quella 
federazione <die nei suoi scritti aveva con tanto ardore 
propugnata, ritornato a Torino ove la Camera dei Depu- 
tati l'aveva con solenne unanime acclamazione nominato 
a suo presidente, era costretto nel suo primo discorso a 
confessare che qualche provincia era stata presa da false 
preoccupazioni, che la lega italiana cioè celasse il pro- 
posito in Carlo Alberto di impadronirsi di tutta Italia ; e 
quella lega non fosse altro che il mantello della sua 
ambizione. 

E in quello stesso discorso mentre accennava a ciò, che 
l'opinione pubblica avesse applaudito ali 'unione, ossia, come 
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^li diceva, all'incorporazione dei veneti e dei lombardi 
coi piemontesi, e non si fosse fatto altro cosi che co- 
minciare il voto e il pensiero di tutti gli italiani, soggiun- 
geva queste precise parole : « Resta adunque che voi colla 
sapienza vostra e il governo piemontese col suo vigore 
pongano compimento al desiderio comune, instituendo 
quella lega la quale assicurerà i timidi, spaventerà i male- 
voli e metterà un saldo compimento al desiderio universale ». 

Ma le cose volgevano a ben altro. Mentre le Necessità 
della guerra avrebbero dovuto raccogliere gli animi ad 
un solo intento, mentre si sarebbe dovuto da un capo 
all'altro della penisola non avere che una sola preoccu- 
pazione, quella di veder rivolte tutte le forze della Nazione 
alla conquista della sua indipendenza, mentre era neces- 
sario perciò la unione sincera, incondizionata, perenne 
degli animi ; si assisteva invece ad uno spettacolo doloroso 
di vivi dissidii e di accaniti contrasti. Si discuteva della 
costituente che avrebbe dovuto decidere dell'avvenire delle 
provinole libere dalla tirannia domestica e straniera ; si 
discuteva della futura capitale, si discuteva di tutto meno 
che della guerra, nella quale il Piemonte solo trovavasi 
impegnato per l'onore e la salvezza d'Italia. 

L'esercito Piemontese aveva intanto respinti gli Au- 
striaci al di là del Mincio, espugnata Peschiera. Era stata 
una marcia trionfale. Tutti si erano comportati da eroi. 
Vittorio Emanuele comandante la divisione della riserva, 
aveva preso parte ad importanti combattimenti. A santa 
Lucia, cosi dice il Bollettino Ufficiale, si scagliava da 
bravo alla testa della Brigata Cuneo contro il nemico, e 
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ne ebbe la medaglia al valor militare. Il 30 m&ggio succes- 
sivo a Coito rimaneva ferito al fianco. Cario Alberto aveva 
potuto quindi con ragione, nel suo proclama da Vige- 
vano, dire fieramente all'Italia: * Né io né i miei figli 
abbiamo retroceduto dinanzi al pericolo ». 
■ Ma vennero pur troppo le giornate di Custoza e di 
It!ilano e dopo, l'armistizio; il quale non era, non poteva 
essere che una sosta per riordinare le file; per racco- 
gliere nuove armi; per ritentare la prova. E fu durante 
l'armistizio che Vincenzo Gioberti, eletto per ben duo 
volttì Presidente della Camera, veniva incaricato di for- 
mare il nuovo Ministero, che avrebbe dovuto, rompendo 
ogni indugio, compiere Analmente la desiderata impresa. 
Il mio compito non è di esaminare se siasi efficacemente 
provveduto, né di dire ora quali in quei momenti supremi 
dovessero essere le audaci deliberazioni che 3olo avrebbero 
potuto salvarci. Ciò che a me preme di stabilire è come 
anche in quei giorni l'idea della Confederazione non fosse 
abbandonata, ma essa pesasse ancora sull'animo di V. Gio- 
berti come un sinistro incubo dal quale non potesse libe- 
rarsi. Essa traspira nelle sue relazioni diplomatiche allor- 
quando si discute della possibilità di una mediazione, essa 
è ricordata in qualche lettera che egli scrive i^li amici, in 
una specialmente che diretta a Monsignor Muzzarellì venne 
letta all'Assemblea Romana; essa è ricordata ancora in 
qualche suo discorso in pubbliche riunioni e fin nelle Ca- 
mere stesse, dove dichiarava suoi avversari coloro che 
pensavano all'unità d'Italia. Unione vuol essera, egli di- 
ceva, non unità. 



Vincenzo Gioberti non ; 
cetto, ma egli si preparav 
assai diverso da quello che 
Pio IX e Leopoldo II erano i 
restituirli ai loro popoli; a 
il Papa coi romani. Egli ave 
i suoi amici i erasi adope 
tentato tutte le vie diplora 
fiera resistenza dell' Anione 
avevano trionfato e il Pap 
cordo. 

Lo stesso era avvenuto 
aveva assunto sin dai prin 
democratico. 

Ebbene làò che le prati 
riuscite ad ottenere, conve 
armi. E Vincenzo Gioberti 
partito di un intervento ai 

In una recente pubblicai 
verte che questo principio 
monte negli altri stati italii 
armato di una potenza ne 
storia e uguale di stirpe, fo 
politiche, e si invoca una le 
Balbo nell'aprile del 1844, 
Le Sperante d'Italia a. -prt 
in Romagna egli scrive : — 
nire in capo al Governo Piei 
Santo Padre e che questi ] 
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sarebbe aiutato da un'altro stato italiano; il Piemonte 
acquisterebbe un'influenza nobile, legittima, gloriosa nelle 
partì centrali della penisola e Roma non correrebbe pe- 
rìcolo di dare le Legazioni agli stranieri per tutelarle dai 
ribelli. 

11 quale intervento come ognun vede sarebbe stato 
ben diverso, ed avrebbe avuto rìsultamenti assai diversi 
d a quello che era ora meditato. Jloi ci trovavamo di fronte 
all'Austria cbe avrebbe approfittato dell'occasione per 
rompere alla guerra e a batterci ai fìanchi. Noi dovevamo 
far uso delle armi contro popolazioni italiane, non di altro 
colpevoli che di essere state abbandonato dai loro principi, 
e venivamodopo le disastrose giornate di Custozae di Milano 
a rinverdire i nostri allori, contro queste popolazioni che 
alla colpa di essere state abbandonate aggiungevano quelle 
di non aver nascosto le loro simpatie a nostro riguardo 
e di avere parecchi dei loro proscrìtti nelle file dei com- 
battenti. Intervenire armata mano per ricostituire le an- 
tiche divisioni che provvidenzialmente erano scomparse 
era rinnegare tutte le nostre aspirazioni e sostituire al- 
l'ordine naturale degli avvenimenti una disposizione arti- 
ficiale contraria a quella volontà nazionale della quale il 
Gioberti e il suo Ministero avevano nel loro primo pro- 
gramma fatta un'eloquente apologia. 

Un secondo programma veniva è vero temperando poco 
dopo le affermazioni troppo recise dei primo, indicandocome 
condizione essenziale l'unione e la concordia italiana che 
rispondendo ad un'interpellanza di Angelo Brofferìo ^li 
traduceva nel proposito di riconciliare il Papa coi suoi 
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sudditi, e vincendo la resistenza del governo di Napoli, 
fondare la sognata confederazione. Pochi giorni dopo però 
la Camera veniva con somma sorpresa a conoscere che 
il Presidente del Consiglio aveva lasciato il potere, mentre 
gli altri ministri rimanevano al loro posto. Che era avve- 
nuto? 

Era avvenuto che il Presidente del Consiglio, V. Gio- 
berti, aveva proposto si desse l'ordine al generale Lamar- 
mora di porsi alla testa della sua divisione e passando la 
Marca di invadere la Toscana. Era l'intervento armato. 

V. Gioberti aveva tenuto la cosa segreta ai suoi col- 
leghi dei quali temeva il dissenso, e dei quali in ogni caso 
si sarebbe disfatto, come avrebbe fatto della Camera appel- 
landosene al paese ove la Camera non avesse approvato 
il suo disegno. 

Ma dinnanzi alle gravi responsabilità che questo fatto 
avrebbe suscitato, Carlo Alberto si rifiutò di sanzionare i 
provvedimenti deliberati dal suo primo ministro, e Gio- 
berti dovette rassegnare le sue dimissioni. Non è senza 
un sentimento di vivo dolore e direi quasi di disgusto 
che si leggono nei resoconti parlamentari, e l'interroga- 
zione in proposito fatta da Agostino Depretis e le risposte 
dei ministri, e quelle di Vincenzo Gioberti. La seduta 
del 21 febbraio 1849 non può essere ricordata senza ama- 
rezza dell'animo anche per la forma insolita con la quale 
gli oratori hanno espresso le loro dichiarazioni. 

Ma il voto dell'Assemblea non poteva essere dubbio. 
Essa però non volle colpire la persona di Vincenzo Gio- 
berti. Essa volle rispettare il Grande caduto limitandosi 
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a dichiarare che i ministri che erano rimasti in ufficio 
avevano bene meritato della patria. 

Vincenzo Gioberti non era «rduto che per risorgere 
più vivo, e più grande. Lontano dalla patria, egli non 
cessava di meditare, e venne presto il giorno, in cui la 
grande sua anima potè aprirsi e schiudere agli occhi della 
nazione più vasti orizzonti. Oh, allora la sua voce ritornò 
ad essere, come prima, poderosa, efficace, solenne. -«L'Italia, 
Egli diceva, non può essere che una ; tale la vogliono le sue 
tradizicmi, tale la vuole la coscienza intima del paese. A farla 
una è chiamato il Principe valoroso che non ha disperato 
delle sue sorti e che hagiurato di sciogliere il legato paterno. 
Roma deve essere data alPltalia, libera dalla dominazione 
temporale dei papi. Le due podestà possono e devono 
conciliarsi nel supremo intento di fare che l'Italia possa 
comporre una grande nazione di civiltà e di pace ». 

Vincenzo Gioberti ha nel suo Rinnovamento espiato 
nobilmente il suo errore e indicato all'Italia il nuovo 
programma al quale doveva inspirarsi per raggiungere la 
sua unità. 

Si, questo era e doveva essere il suo destino provi- 
denziale, l'unità ; la più semplice, ma la più pura espres- 
sione dell'ordine e della forza, l'unità che riassume ed 
accentra tutte le volontà, tutte le intelligenze in un grande 
coacervo di forze, che si chiama la Monarchia Italiana; 
unità, che significa storia, letteratura, civiltà, carattere 
di nazione, ed esclude ogni malinteso, elimina ogni riva- 
lità municipale e consacra a Roma una nuova era di pro- 
sperità e di grandezza. 



Torino fida custode dello spirito e del 
Nazionale ha bene merìiato della patria i 
modo soleiin© Vincenzo Gioberti. E voi o ^ 
avete come sempre dato un esempio di ita 
ciandovi a questa manifestazione di gratitudi 
dei più illustri in quella plejade di %'aloros 
cooperato al grande edificio dell'unità della 

Oggi più che mai è necessario che quai 
amano questa (talia, e la vogliono libera, fé] 
!ii guardino in faccia, si riconoscano, e sollev 
dai piccoli attriti fra i quali si svolge l' azì 
si stringano la mano non pensando che alla 
gine della patria. Segnacolo a questa union 
cordo dei nostri grandi e il simbolo vivente d 
il Re. 
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Dopo il discorso che le nostre acclamazioni hanno co- 
ronato, niuno per fermo piglierebbe ardimento o baldanza 
di parlare, dicitc^re intempestivo e male avvisato. Senza 
fallo il meglio sarebbe ringraziare le LL. AA. RR., il Pre- 
sidente del Senato, il Rappresentante del Governo, le pub- 
bliche Autorità e la eletta dei cittadini qui convenuti, e 
pregarli senza più di voler essere con noi a discoprire la 
Corona Commemorativa che abbiamo posta sul Monumento 
a Vincenzo Gioberti. Se non che al Comitato Esecutivo 
essendo paruto bene che uno di quelli che l'uomo insigne 
onorò della sua benevolenza (e sono pochi oggimai) por- 
gesse modesto e riverente omaggio alla memoria di lui 
venerata; ed io, unico superstite, se non prendo inganno, 
a quelli che egli avviò ai pubblici uffici, io, lo confesso, 
non ebbi virtù bastevole a schermirmi e rinunziare l'onore 
periglioso. Feci per altro a me medesimo promessa di 
essere breve, e oggi la manterrò. Possa ella procacciarmi 
la tollerante indulgenza degli umanissimi uditori. 

Vincenzo Gioberti filosofo, politico, controversista e 
scrittore ebbe sempre e dappertutto in cima dei pensamenti 



e degli affetti suoi, la patria ; e per lui la patria non avea 
per confine il Ticino. Perciò le onoranze odierne non sono 
Torinesi, non sono Piemontesi: sono Italiane. Ed a noi è 
lecito affermare con verità, che tutta la penisola colta e 
devota agli ordini nazionali, è con noi in questo giorno, 
in persona degli illustri suoi rappresentanti qui presenti, 
colle scritte significazioni de' suoi sentimenti. 

Con profondo convincimento egli affermava che la ci- 
viltà delle nazioni è proporzionata alla coscienza che cia- 
scuna ha di sé medesima, e nel Primato, ricordando al- 
l'Italia il suo passato e le prerogative di cui i secoli 
l'aveano insignita, la invitò e costrinsela a riconoscere se 
stessa. Il Frimaio, libro cosi temperato e guardingo nei 
desideri palesi, fu lo scudo di Rinaldo. Ci specchiammo 
in esso, arrossimmo, e apparvero i vivi segni del risveglia- 
mento morale; spuntarono i giorni delle Riforme, degli 
Statuti, delle popolari e delle regie vittorie. 

Radiosi giorni ahi! prestamente oscurati! giorni se* 
guiti da crudeli ingiurie della fortuna volubile, alle quali 
ripensando l'animo di noi vecchi abbrividisce. Ma il grande 
iniziatore, quando in tanta ruina vide alle falde di queste 
Alpi per lealtà di principe, senno di popolo, e io soggiungo 
per la signorile fermezza di Massimo d'Azeglio, inviolato 
il vessillo redentore, ed integre le civili franchigie, che 
egli per fermo non avrebbe voluto abrogare, senti e disse 
che la provincia era innalzata a dignità di nazione, e che 
ad essa spettava l'onore immortale di frangere il giogo 
ignominioso degli stranieri, dare all'Italia unità dì Stato 
e restituirle la sua capitale, Roma. Con sì alti intenti 
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boriìms a juventute mea. Né questa era semplice frase. 
Eppure mentre nell'esilio guadagnava sudato il pane, ri- 
nunziò il piccolo patrimonio ecclesiastico che ebbe dal 
Regio Eonomato; e la pensione assegnatagli dal Re ac- 
cettò a patto che fosse direttamente trasferita alla Piccola 
Casa della Divina Provvidenza fondata dal Venerabile Cot^ 
tolei^^. £ quando dimise la Presidenza del Consìglio, la 
somma dell'onorario sopravyanzata alle modeste sue spese, 
mandò a Venezia, perdurante nella eroica difesa. 

Indole virilmente buona, facile alle iodi e agli inco- 
raggiamenti, ma nel medesimo mentre fiera e impetuosa 
e nei duelli d'inchiostro infaticabile ; per lo che Silvio Pel- 
lico chiaraavalo sorridendo un nobilissimo selvaggio, pieno 
di sdegni, di amore e di ardimenti. Dell'ingegno vario, ve- 
loce, animoso, corrente alla sintesi, altri dirà in altra sede 
autorevolmente; dello scrittore io non so trattenermi dal 
ripetere qui, che nell'arte del comporre, nella varietà 
dello stile e nel padroneggiar la lingua emulò i grandi 
di ogni età. 

Il Gioberti, non timido banditore del vero, e nella fede 
nazionale incrollabile, ammonì di continuo che le grandi 
imprese civili non vengono a compimento, se non mercè 
la concordia dei voleri e la moderazione sapiente e paziente. 
« Gli affrettapopoli (egli lasciò scritto) non sono meno 
dannosi dei ritarda popoli... Come il genio democratico è 
onore dell'età nostra, cosi il dema^c^co... ne è il fla- 
gello; e se la civiltà non fosse tanto innanzi, potria te- 
mersene una seconda barbarie ». La generazione che è 
tramontata o tramonta, udì questi dettati dell'esperienza, 



e l'Italia risorse e rinnovossi 
breve penderanno i patri! de 
menticanza, se le cale di si 
sopra ogni cosa a me pare 
tempi nostri, e in questa mi 
cittadino ne gridi: In alto i 
terra le cupidità basse e coi 
signore^iò l'opera sua civil 
esso si appuntano e compend 
Gioberti. 

Ed ora, in nome del Com 
Simo suo presidente, io prego I 
cbe fa ad esse corona, di as! 
Corona Commemorativa. 
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• APRIE L'ANIUi 

E OBNEROSA 

Sul palazzo Carignaao posò l'aquila 
che vi nacque Vittorio Emanuele II ; i 
tando i deatini della storica stirpe, coi 
l'Italia ; mirò secura, nei cenili lon 
Quinnale. 

Predestinazioni della storia 1 

Qui nacque Vittorio Emanuele e i 
qui susurrato, forse per la prima voi 
e cavaliera fantasìa di Carlo Alberto. 

Negli echi delle sale auguste corser 
messi i propositi patriottici ; negli aul 
il volo le imaginazioni ribelli e audaci, 
nazionale. 

Altri riscontri sìgnificaiivi della st 
qui, in questa stessa via, l'una casa 
nascevano Gioberti e Cavour. 

Costui : l'erede intuitivo, alacre e 
siero giobertiano, che Vittorio Eman 
Campidoglio, consecrò. 



Iddio racoolse questi presagi e qui instaurò il primo 
Parlamento d'Italia. 

Incumbevano, alte, su di esso le imagini di Carlo Al- 
berto e di Vincenzo Gioberti. Entrambi accinti alla vigilia 
d'armi, dolorosa; entrambi prossimi al martirio. Erano 
votati all'esilio ed a morte ppecoce, consunti dalla pas- 
sione dell'idea italiana. Carlo Alberto l'aveva portata 
oltre il Ticino : più oltre, più in alto la spinse Gioberti; 
e nell'imaginosa, affettuosa onda di sentimento che nel 
cuore gli spiravano la religione e la patria, egli ebbe la 
radiante visione della monarchia liberale, di Roma rige- 
nerata, del pontificato sorretto alle altezze più immacolate 
dall'accordo, merav^liosamente ideato, della coltura civile 
e della morale religiosa (*). 

Qui sono le sante ispirazioni del diritto patrio : esse 
vivificano questi lui^hi, resi solenni dalle trepìdanze e 
dall'entusiasmo dì un popolo, dalla fede di quattro ge- 
nerazioni. 

Due delle grandi figure campeg^ianti sulli albori mi- 
stici della rivoluzione italiana, Carlo Alberto e Vincenzo 
Gioberti, volle il popolo che qui effigiate stieno, sentinelle 
veglianti alla integrità dell'idea nazionale. 



(*) La nuova Roma è quella dell'avvenire : più ampia e ma- 
gnifica.,, sarà ad un tempo la dttà sacra ecivile... I.o spirituale 
ed il temporale Ivi fioriranno liberamehte a costa l'uno del- 
l'altro... foro e santuario, città ed oracolo, vincolo di pace, mo- 
dello di giustizia, principio di virtù e fomite d'incivilimento. 

(Gioberti, RinHovamenio civile d'Italia. 
Della Nuova Roma, — Parigi 1851!. 



E un simbolo. 

Noi ne traiamo gli auspi 

Noi raccogliamo le tradtzi 
fanno forti della volontà di es 
magni, che seppero le cause 
ostinatamente indomabili, seri: 

Loro intomo : una corona ( 

Le vittorie morali dell'Ita! 
uomini, nella probità di codest 
santamente modeste. 

Legione eroica e silenziosa. 

Indimenticabili maestri dell 
nel costante pensiero del dóve 

Sono queste le vere glorie, 

Vincenzo Gioberti, austero, 
borioso : nelle sofferenze mate 
rituali di un'esistenza medita 
pensiero ed affetto sublimati i 
patria, compendia le figure a 
alle quali, sorge in core « la ( 

Noi, ricbiamando gli italian 
Gioberti, adducendo i giovani al 
miracoloso lampe^are delle no: 
più per la virtù di codesti uom 
rale. Uomini vissuti di abnegazio 
posero la dignità della vita e nul 

Abbiano oggi un'acclamazio 
nostro la folta, impavida schie 
prima, volontiriamente rimasi 



In loro memoria, si rinnovi il patto d'amore. E nel 
gran vento di giustizia, che il tempo spira intorno a noi, 
ascoltiamo la voce eloquente e generosa di chi elevò le 
loro anime. Essa, il compito dell'umanità ins^nando, 
traccia le opere civili dell'Italia futura, fidandole l'insegna 
di nuove redenzioni ('). 

Così alle menti nostre s'imponga la esemplarità degli 
atti e delle parole. 

Torino nobilissima ne è l'inclita custode. In Torino 
vennero, nei grandi giorni, i precursori d'ogni parte d'I- 
talia : in Torino fu giurato il patto italico e il limpido 
sogno giobertiano ale^iò sulle fronti, assorte nel mistero 
della resurrezione. 

La corona che oggi deponiamo, come pegno di cente- 
naria fede, Torino conservi in segno di gratitudine, della 
quale intomo a noi, risuonando il poema sacro che pei^ 
cosse di armonie ineffabili l'anima di Gioberti e ne ispirò 



(*) L'evangelio fu, non già l'inventore, ma il perfezionatore 
e l'interprete di un'economia nuova e insegnolla come «n debito 
privato di misericordia, anzi che pubblico di giustizia. 

Ma siccome ogni idea morale e religiosa tende a pigliar corpo 
nel consorzio civile, e questo non è in sostanza che la propagìne 
dell'individuo e l'ampliamento della famiglia, cosi ciò che era 
privato, individuale, domestico nelle origini del Cristianesimo, 
tende in processo di tempo a diventar pubblico e comune ; e 
quello che era soltanto debito morale, carità, beneficenza, dee 
trapassare, per quanto è possìbile, in raglo.ie politica, GIUSTIZIA, 
e civiltà. 

(Gioberti. Rinnovamento civile d'Italia. 
Delle false dollrine dei conservatori. 
— Parigi 1851). 
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le pf^ine profetiche, si solleva la voce e 
lembi d'Italia è ripetuta. 

Voce di latitudine, voce di preghiera. 

Doni a noi, dice la pr^hiera, doni a 
lutare evocazione delle tue memorie, o Pi 
scienza del cittadino, l'ardimento per le l 
la certezza delle idealità trionfali. 
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Altezze Reali, Sipori, 

Tutto un passato di ansie e ( 
lotte e di conquistati beni rie^ 
quella effigie. I destini d'Italia, a 
tura, fecero la gloriosa stirpe d 
mano di forza e di prestigio Ut 
della libertà ed indipendenza e d'] 
ceppo all'alto compittì poteva pei 
atto e pronto, fecero da esso soq 
goglioso e forte che alle avite vi 
mezza nelle avversità aggiunse il 
nelle libertà, nel santo diritto d' 
alla unità. 

Ed in consimile guisa, quando 
rosa serie di inani sforzi a mezzo 
congiure non aveva altro scopo ra 
alla venerazione degli italiani g 
fortuna d'Italia che alle tetre ma 
cospirazioni succedesse, per virtì 
ricordiamo, l'alba santa di quel ^ 
i patrioti italiani invocando apei 
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e l'unità d'Italia presero ad accorrere attorno alla basdiera 
tricolore dalla croce di Savoia, che, sia pure dopo una 
dolorosa sosta, percorse trionfalmente tutto quel ciclo 
italico che sembrava follia sperare. 

Torino cui toccò l'ambito onore di essere la rocca forte 
donde mossero le forze che per valore d'uomini, per virtù 
di menti, per saldezza di cuori raggiunsero l'agognato 
nazionale intento, è divenuta t^gi il tempio sacro alle 
patriottiche memorie. 

Il cuore nostro batte vivamente al pensiero della acco- 
glienza entusiastica che il 28 aprile 1848 la . popolazione 
Torinese fece a Lui, che, dopo essersi rivelato graude 
per dottrina, aveva conquiso il cuore di tutti gli italiani 
ravvivando del passato d'Italia il culto reverente, spro- 
nando ad una fede inconcussa nel suo avvenire. E con un 
riavvicinamento che è sintesi della vita umana, la com- 
mozione dell'animo sì ridesta al ricordo di un'altra giornata, 
quando il 18 novembre 1852 la folla reverente, memore 
e grata, si inchinava innanzi alla salma del Grande, che 
era restituita alla città natale: reverenza, affetto e gra^ 
titudine che nel modo più vivo esaltarono la memoria 
del sommo Filosofo, del caldo Patriota, allorché il 4 di 
aprile 1860, unite in un sol fascio col Piemonte, la Liguria 
e la Sardegna anche la Lombardia, l'Emilia e la Toscana, 
si inaugurava ad un tempo quel monumento ed il primo 
Parlamento che giustamente poteva esser detto italiano. 
Investito dell'onore di parlare in nome di Torino, a 
nome della mìa Città posso afifermare che gelosamente 
sarà conservata al pari del Monumento la corona oggi 
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appostavi a ricordare in modo perenne che anche dopo tra- 
scorsi molti anni non si è affievolito negli italiani il senso 
di meritata gratitudine. Il nome di Vincenzo Gioberti in 
quanti rimangono dell'epoca fortunosa, in tutti i diligenti 
ricercatori delle vicende del passato rimarrà caro come di 
Colui il quale per acutezza divinatrice, per fede tratta da 
profondi studi, per coscienza intemerata, fu banditore del 
fecondo insegnamento che la conquista di tutto ciò che è 
fondato sul vero solo si ottiene in modo stabile coU'agire 
apertamente, senza sotterfugi, e che pel suo trionfo nessun 
vessillo può dare agli italiani tanta sicurezza quanto la 
Croce di Savoia sulla bandiera tricolore. 



- DUùorsi Glo bet'U. 



Il Pensiero civile e politico d 
Conferenza 
detta dal Senatore prof. Giù 

nel Teatro Alfieri di Torino il aS a] 



#####ì^'####^"#^#^f# 



Eccellenze, Gentili Signore, Signori, 

Era la primavera del 1848 e le varie regio 
Disola potevano dire col poeta italico, che , 
« di bene sperar n'era cagione 
l'ora del tempo e la dolce stagione». 

L'idea della Grande Patria Italiana, una, l 
pendente, opera delia natura e della storia, vo. 
poli e da Dio, visione dei poeti e speranza 
scrittori italiani, erasi innalzata pressoché ad 
sull'orizzonte a guisa di stella mattutina, che 
« faceva tutto rider l'Oriente ». 

Riscaldata dal sole del mezzogiorno, accar 
l'aure tepide dell'Appennino, rafforzata ed ag^ 
piccolo paese appiè' delle Alpi, quell'Idea dalli 
pensatori è oramai passata nella coscienza dei 

Radiante di pace e di concordia, anelante t 
liberali, cernisca di armi e dì battaglie, essa ora 
in idilli e fremiti di fratellanza e di amore f 
ruteni italiche e fra ì diversi ordini e classi di 
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ora prorompe in moti popolari, che si ripercuotono come 
un'eco patriottica da Palermo a Torino; ed ora scoppia 
in insurrezioni contro la dominazione straniera, come a 
Milano ed a Brescia. Ormai è una realtà l'augurio e il 
vaticinio di Dante e di MacchiaTelli, ed un principe di 
stirpe italica sta a capo di un esercito nazionale per ri- 
vendicare l'unità" e l'indipendenza della patria. 

E in questo momento storico, o Signori, e precisamente 
net mattino del 29 aprile del 1848 (l) che un povero prete, 
Vincenzo Gioberti, giunge da Parigi in questa città, stanco, 
sfinito dal viàggio, ma colla fronte eretta di chi porta 
fiammicante e viva nella mente e nel petto la grande 
idea, che ha condotto alla risurrezione di tutto un popolo. 
Esule, da quindici anni non ha più riveduto la terra na- 
tale ed ora tornando trova con giubilo avverato il sogno 
della sua giovinezza, di un paese libero per accordo del 
popolo e del principe, i quali intendono insieme alla grande 
impresa della nazionale indipendenza. 

Egli si vede circondato dai giovani amici di un tempo, 
già da lui educati al culto della libertà e della patria, 
ed ora fatti adulti e chiamati al governo della cosa pub- 
blica, mentre loro già sussegue una più giovane genera- 



(i] È da vedersi quanto all'arrivo del Gioberti a Torino l'opera 
del Massari : Ricordi biografici e carteggio di Vinceitto Gioberti. 
Eredi Botta, Torino, 1860-63, voi. 3" pag. 91, in cui sono ripor- 
tati ì passi relativi dalla Concordia e di altri giornali dell'epoca. 
Egli era d'alloggio all'Hotel Feder, e fu solo la sera del io di 
maggio, che commosso dall'affettuosa dimostrazione della popo- 
lazione torinese lasciò che Pier Dionigi Pinelli dichiarasse pub- 
blicamente, ch'egli accettava il mandato di rappresentante del i* 
Collegio di Torino e che sarebbe rimasto in patria. 



zione, che, colle ciglia umide dalla gioia, lo s 
essa come l'educatore patriottico della sua m 
suo cuore. Intorno affollasi un popolo esultan 
clama a Colui, che sembra portare con sé la 
grandezza avrenire della patria comune. 

« Posciachè le accoglienze oneste e liete » e 
dini all'esule che torna, personificando in ss 
« furo iterate tre e quattro volte », ecco che l'ab 
ripiglia di nuovo la casacca del pellegrino per 
varie regioni italiche quella parola di pace e d 
che ha già propagato colle opere sue (1). A gui 
l'Eremita, Egli va predicando nelle varie città 
italiane una crociata di pace e di concordia f 
e una crociata di guerra e di leva in massa con 
nazione straniera. Sul suo passarlo tacciono 
e scompaiono per un momento i dissidi e le i 

Nato in riva al Po, cittadino sulle sponde 
e sulle sponde dell'Arno, Egli personifica in s 
italiana, e a som^lianza di Omero per le citi 
vien chiamato cittadino dalle grandi e dalle p 
italiane. Il nome d'Italia e quello del Gioberti s 



(i) II. Gioberti partì per Milano la sera del 6 ma 
a Milanp il mattino del 7. V. Massari, opera citata 
pagg. 77 e 156. Egli non fu di ritorno a Torino cb 
i3 luglio e 11 24 fece il suo ingresso nella Camera 
il discorso come presidente di essa. I discorsi politic 
durante il viag^o sono meravigliosi per efficacia, p 
di concetti ed anche per opportunità politica. Sor 
per la maggior parte dallo stesso Massari nelle « t 
Uche * di Vincenzo Gioberti. Capolago, 1851, in di 
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negli evviva, negli applausi, nelle bandiere, nei trofei, 
nelle sciarpe tricolori, ricamate e trapunte dalle Avole 
vostre, o gentili Signore. 

Certo, un viaggio trionfale fu quello; ma il trionfo 
non sali al capo del povero prete. Egli accettò le acclama- 
zioni e gli applausi non per se, ma per l'idea della patria 
italiana, e non distolse un istante lo sguardo dall'intento 
della sua peregrinazione, che era quello di preparare le 
basi dell'unione italiana. 

« Fu vera gloria? » si può esclamare col Poeta. 

Non trattasi qui di uomo, che siasi assiso arbitro fra 
due secoli, e che abbia sperimentato * il concitato imperio 
e il celere obbedir » ; ma trattasi di un intelletto ^potente, 
che studiando il jmssato di un popolo trovò, espresse, 
formulò l'idea, che dormiva inconsapevole nella coscienza 
comune ed evocandola riusci a far risorgere il popolo stesso. 

Non trattasi dell'uomo fatale, ma dell'uomo provviden- 
ziale. Egli non fu grande per aver piegato i popoli alla 
sua forza e sotto la sua potenza, ma lo diventò chiamando 
a raccolta tutte le forze vive di un popolo diviso ed op- 
presso da secoli ; riusci cosi a far cospirare all'opera 
stessa i chierici ed i laici, gli uomini di pensiero e di azione, 
i letterati e gl'indotti, il patriziato e la plebe, i principi 
ed i popoli, la cortesia delle donne e la fortezza degli 
uomini, un principe guerriero ed un pontefice, che sotto 
rinfluenza delle sue dottrine apparve liberale. 

Egli non è il superuomo, che guarda con disprezzo la 
moltitudine e la folla, che serve di piedestallo alla sua 
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ambila grandezza, ma è l'uomo semplice, modcsi 
allo studio ed alla meditazione, che si sente gn 
dace per l'idea, che riassume in sé, e che ispir; 
essa, cerca dì riabilitare e d'innalzare il popolo 
il quale alla sua volta, lunedia ed applaude a C 
seppe rivelarlo a se stesso. 

Vincenzo Gioberti tiene del riformatore religi 
civile ad un tempo, è uomo di pensiero e di azione 
culazione e di pratica; è il pensatore, l'oratore, lo 
che sa Tediare ed esprimere l'idea colla su 
eloquente e diffonderla e propagarla agli altri, | 
sente potentemente in se stesso. Egli può in quali 
compararsi a quegli antichi sapienti delle città 
ed italiche, i quali sacerdoti, fllosofl ed uomini 
ad un tempo, davano le costituzioni ai popoli e att 
a riformarne il costume, si dichiaravano river 
Dei e provvedevano al miglioramento civile e m 
popoli. 

Nella storia di un risorgimento, come l'itali 
poteva mancare colui, che rappresentasse anche 1' 
ieratico e sacerdotale, e questi è appunto il Gio 

A Lui sopratutto può applicarsi il motto: « Bs 
nobis, agitante calescimur ilio »: a Lui parim 
corchè sacerdote e teologo, si adattano mirabilmei 
del suo grande amico, Giacomo Leopardi : . 

Combatterò, procomberò sol io. 
Voglia il Ciel che sia fbco 
Agl'italici petti il sangue mio », 
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É stato osservato, o signori, che talvolta giuogono a 
grande altezza quegli ingegni, che sanno raccogliersi e 
coucentrai'si nella meditazione e nello studio di un solo 
libro, quando questo sia, per esempio, la Bibbia, o la Di- 
vina Commedia. Né io intendo di negarlo; solo credo di 
aggiungere che possono arrivare ad uguale e anche a 
maggiore altezza quelle personalità potenti, che hanno 
tanta forza di intelletto da attingere allo scibile di tutti 
i tempi, da condensarlo e daaasimilarlonelpropriocervello, 
da arricchirlo colia esperienza degli uomini e delle cose, 
e che intanto hanno tanta energia di carattere e tanto 
entusiasmo di fede da far contribuire tutta l'attività loro 
allo svolgimento di una unica idea. 

È questa la caratteristica dei cooperatori del risorgi- 
mento nazionale, chiaminsi essi Carlo Alberto o Vittorio 
Emanuele II, Camillo Cavour o Giuseppe Garibaldi, Giu- 
seppe Mazzini o Vincenzo Gioberti. Ciò spiega la potenza ed 
efficacia, che essi esercitarono sui contemporanei ed il 
fascino che continuano ad esercitare sopra di noi, e 
spiega anche il perchè essi appariscano sempre più grandi 
a misura che viene ad essere meglio conosciuta la con- 
tinuità e la coerenza dell'opera loro. 

Per essere giusti tuttavia, vuoisi riconoscere, che mentre 
gli altri cooperatori del risorgimento nazionale vi hanno con- 
tribuito in questo o in quello stadio, ora col pensiero ed ora 
coll'azìone, Gioberti invece comprese ed abbracciò la grande 
opera in tutto il suo svolgimento, in guisa da scoprirne le 
radici nel passato e da antivederne le conseguenze nell'av- 
venire, e, dopo aver elaborato l'idoa, contribuì eziandio 




^- *-^ c*-^-* 
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a props^arla nella coscienza comune e ad attuarla nei 
fatti. 

Il Gioberti stesso scrive nel Proemio al Rinnovamento : 
« che Egli già nel solitario esilio, studiava le leggi natu- 
rali che regolano il corso delle cose civili , considerava 
gli uomini, i tempi, le disposizioni particolari dei vari 
paesi e le universali d'Europa, e valendosi di quel pro- 
cesso induttivo, che compie la notizia del presente con 
quella del passato e si vale di entrambi per conoscere 
la probabilità dell'avvenire, cercava qual costrutto po- 
tesse cavare la povera Italia dalle condizioni vive e 
reali di allora per migliorare le sue sorti (1) ». 

Chi può dire le opere di scienza, di religione, di storia, 
df filosofia, che Egli ha percorso colla rapidità e coll'in- 
tensità del genio, raccogliendo e assimilando potente- 
mente tutto ciò, che potesse contribuire allo svolgimento 
del suo concetto? 

Chi può seguire e spiegare la figliazione e la con- 
tinuità del suo pensiero, che da una parte mette capo 
a Pitagora, a Socrate, a Platone, ai Santi Padri, ai Teo- 
logi Scolastici, a Dante, al Machiavelli, ai Filosofi della 
rinascenza, a Giambattista Vico, e dall'altra giunge ai 
filosofi, agli scrittori, ai politici del tempo suo e a qual- 
siasi opera più recente di carattere filosofico, politico, 
religioso, sociale? 

Quando poi questa suppellettile immensa di idee, di 



(i) Gioberti, del Rinnovamento civile d^ Italia - Fratelli Bocca 
- Parigi Torino, 185 1 - Proemio, pag. XII. 



I essere elaborata e composta 
ì, le Dieditaztoui di lui sgoi^ 
ìotuose e feconde, a guisa di 



I, non interrotte le une alle 
ìlosofiche, morali, letterarie, 
orsi si cambiano in volumi, 
3r modo che tutta l'opera del 
itico dell'Italia nuova viene 
fervido, magniloquente, ispì- 
lai interrotto dal 1838 fino 
che comincia colla religione, 
Dsotia, e giunge infine alla 
in essa, ispirandosi sempre 
ile, e al risolvimento politico 

nto a malincuore e soltanto 
jli amici, scende anche al 
pili di un anno di vita po- 
di stato, presidente della 
te del Consiglio, Ambascia- 
li non può trovare raffronto 
vigliosa fecondità letteraria. 



iveva prima essere un breve di- 
Italia nei rapporti col Papa, e 
rima servire di risposta ad una 
llico, mentre poi si cambiò ìa 
volumi, dettata nello spazio di 



I suoi discorsi cambiano carattere, perdono ( 
ampiezza talvolta prolissa, guadi^nano ia effl 
adattano alle circostanze, agli uom'.ni, alle cose, 
portunità dei tempi e delle persone. Quando in 
vien meno la speranza di poter per il momentc 
buire all'attuazione del suo grande idealo, Egli 
stanco, ma non sfiduciato, ritoma esule volo 
Parigi, e riprende senza rammarico il ^uo coi 
scrittore e dì filosofo delle cose civili ed umane. 

Ed anche allora addita al popolo, che non ha 
saputo risolvere, il modo con cui esso deve rin 
migliorare se stesso; gl'infonde ancora un'altra 
propria fede nell'avvenire, e coU'intuito del va 
veggente, che si fonda sull'osservazione dei fatt 
certezza delle l^gi storiche, antivede e precorre 
fase di quel risolvimento, che, dopo di essere sta' 
di tutta la sua vita, è ormai l'ultima sua sperai 

Erede spirituale del fiero astigiano, che prin: 
ridestato l'Italia dall'alto sonno, ed aveva additai 
Piemonte, come il solo paese italico, che potesse 
a capo della grande impresa dì rivendicare la p: 
mune dalle influenze e dalla dominazione stran 



(i) Il Gioberti non tralascia mai di attribuire quest 
merito all'Alfieri. Basta qui richiamare il Rinnovamet. 
Tomo I, pag. 176, dove egli scrive :« Principe di questi 
e risvegliatore dei sensi assopiti della nazionalità antic 
torio Alfieri, il quale rinnovò e contemperò insieme 
Dante e di Macchiavelli e piantò l'italianità, come bas 
l'edifizio s. 



Egli ne accoglie l'idea, la estende e la eleva coH'itnmen- 
sità de' suoi studi e della sua erudizione; la svolge in 
tutte le sue conseguenze ; la diffonde e la propaga fra i 
popoli colla sua mirabile eloquenza ; riesce a comunicarla 
dapprima a Carlo Alberto e allo stesso Pio IX ; e la tras- 
mette nel ritirarsi dalla lotta a Vittorio Emanuele II o 
a Camillo Cavour, additando all'uno ed all'altro come 
debbano essere rinnovati gli ordini civili delta Monarchia, 
se si voglia compiere la grande opera dell'unione nazio- 
nale italiana (1). 

Nel suo apostolato incontrasi talvolta con altri, che, 
pur mirando allo stesso fine, seguono via diversa; ma il 
Gioberti si apparta da essi. Egli non crede che il risorgi- 
mento possa essere l'opera esclusiva delle sette, ma che 
solo possa operarsi colla cooperazione concorde ed aperta 
di tutto il popolo e di tutte le classi. Il risorgimento 
italico non deve esser monopolio delle società sarete, la 
cui opera a data fìssa viene poi ad esser repressa colle 
stragi e col sangue; ma deve essere discusso alla luce 
meridiana col coraggio civile di chi ha la coscienza del 
proprio diritto e del proprio dovere, e coU'intento d'im- 
porlo coll'unanime consenso e colla forza della pubblica 
opinione anche a coloro, che cell'intimo del loro pensiero 
vi sarebbero ricalcitranti (2). 

(i) È a vedersi in proposito l'ultima lettera da lui scritta al 
Massari il io ottobre 1851 pochi giorni prima della sua morte. 
V. Massari, Cenni olografici e carteggio, voi. 3. pag. 609. 

(2) In prova di ciò basta leggere le lettere scambiatesi fra il 
Mazzini [sotto Io pseudonimo di Strozzi) e il Gioberti, riportate 
dal Massari. Op, cit. voi. I, pag. 330 a 348. Secondo il Mazzini 
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Questo è l'uomo, o Signori, quale esce dalla sua vita, 
dai suoi scritti, dalle sue opere, e se esso è tale, ben sì 
può dire che il Gioberti fu il grande atleta del pensiero 
italico. Egli lo ricercò nelle sue prime origini e lo seguì fino 
alle sue ultime coaseguenze: riguardò il risorgimento italico 
come un diritto pei popoli e come un dovere pei principi 
e pel Pontefice, come voluto dalla civiltà e come imposto 
dalla religione; e non disperò mai di esso perchè lo ritenne 
una necessità storica, provvidenziale, che poteva forse ri- 
tardarsi per l'immaturità dei popoli e dei tempi, ma che 
doveva compiersi ineluttabilmente. 

Nella sua vita dì esìlio e di lotta, Egli ebbe il periodo 
dell'entusiasmo e quello dello sconforto ; nel primo dettò 
il Primato, e nel secondo il Rinnovamento Civile, i quali, 
anziché essere in contraddizione fra di loro, rappresentano 
due momenti nella maturazione dello stesso concetto. 

Nel primo riscosse còl suo entusiasmo lutto un popolo, e 
riuscì, come allora si disse dal Salvatoli, alla risurrezione 
del morto (1); nel secondo tentò fin d'allora l'opera, a cui più 



i voluta dal Gioberti non poteva darsi al popolo e 
! doveva essere un mezzo per fare la rivoluzione; 
quindi egli (Mazzini) e i suoi non potendo con un lento apostolato 
istillargli le idee e sviluppaceli nell'anima i germi della legge co- 
mune, non avevano altra via, che di commuoverlo, affaccian- 
dc^li la legge splendida e brillante di bei colori e di vita, perchè 
ei vi sì cacci, spinto dalla potenza del vero, più che dal lento 
e minuto esame». Il Gioberti invece aveva que<!ta tìducia nella 
educazione e trasformazione del popolo e sconsigliava le insurre- 
zioni, che andavano sempre a finire nelle stragi e nel sangue. 

(i) Le parole indirizzate dal Salragnoli al Gioberti a Firenze 
sono riportate dal Massari. Op. cìt. voi. Ili, pag. 151. 



tardi accennò Massimo d'Azeglio, di rinnovare e di for- 
mare gli italiani, acciò potessero ritrarre dalla libertà, che 
già in parte avevano conseguita almeno in Piemonte, 
anche i frutti dell'unione e dell'indipendenza, a cui essi 
aspiravano. Nel primo si fondò sopratutto sull'insegnamento 
e sulle glorie del passato per commuovere ciò che eravi di 
vivo e di vigoroso nell'animo degli italiani ; nel secondo 
si valse dell'esperienza fatta (1) e giunse con essa ad avere 
l'antive^enza del vat$, e fu tra i filosofi e gli scrittori 
civili del tempo, quello, che enunzió idee più completamente 
moderne, che precorse i problemi, che dovevano presen- 
tarsi più tardi, per guisa che se gli uomini politici e di 
stato, che vennero dopo di lui, avessero seguito i suoi 
consigli, quei problemi non presenterebbero forse l'ui^enza 
ed il pericolo, che essi assunsero nel momento presente. 

Certo è difficile il condensare a grandi tratti un pen- 
siero, come quello del Gioberti, che si spiega in tante 
forme e in att^^iamenti così diversi, che rampolla dal 
passato, si arricchisce coll'esperienza del presente e con- 
tiene il vaticinio dell'avvenire; ma nel Gioberti, quando 
sia studiato in tutta la grandezza e complessità della sua 
figura, e non a spizzico, come sogliono fare le sette e 
gli uomini, che non sanno o non vogliono comprenderlo 



([) Questa differenza fra le due opere è notata dallo stesso 
Gioberti, il quale scrive nel Proemio al Rinnovamento, pag. XVII; 
9 Se dianzi stimai lecito usare qualche arte per muovere gli 
animi e scuotere le immaginative, ora parlerò solamente alla 
ragione, parendomi inconveniente, quando i fatti incalzano, me- 
scere all'austera prosai Lenocinli poetici». 
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o che cercano talvolta di travisarne i concetti, è tanta 
l'unità, la continuità, la coerenza del suo pensiero civile 
e politico, tanta la lucentezza e l'eleganza veramente 
italiana, con cui seppe esprimerlo, che in Lui il filosofo, 
lo scrittore, l'Uomo di stato appariscono di un solo 
contesto e svolgono sempre un unico e grandioso concetto 
nei diversi momenti della sua elaborazione, adattandolo alla 
necessità e alla maturità del popolo, a cui doveva essere 
applicato. 

La fiumana della sua eloquenza nello svolgerlo può 
essere paragonata a quella del grande Eridano, che ora 
scorre tranquillo e maestoso fra i suoi argini e le sue 
sponde, ma che dì quando in quando, ingrossato dalle 
pi(^gie torrenziali e dalla fondita delle nevi, travalica gli 
uni e le altre e precipita impetuoso atterrando e superando 
tutti gli ostacoli, che gì 'impediscono di correre verso il 
grande oceano, che per il Gioberti k stato sempre il ri- 
sorgimento della patria sua. 

Modesto, affabile, cortese, sensibile più di chicchessia 
all'amicizia, che fu l'unico conforto della sua vita di esule, 
profondamente religioso e credente, dimentico sempre di 
sé, delle sue fatiche, del suo privato interesse, noncurante 
d^li onori e del plauso, rifuggente da ogni titolo e da 
ogni ostentazione. Egli cambiasi ad un tratto nell'uomo 
battagliero e di lotta, quando crede che si voglia in 
qualche modo porre ostacoli od anche solo ritardare l'at- 
tuazione del suo grande ideale. Quando si tratta della 
patria sua, che crede in pericolo, Egli non ammette né 
transazioni, né componimenti, né ritirate, né riguardi per- 
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sonali, ma prorompe irruente, sdegnoso, ironico, profetico, 
divinatore, pronto sempre a combattere non gli uomini, 
ma le sètte, non l'uomo privato, ma l'uomo pubblico, che 
in qualsiasi modo, anche solo per troppa prudenza poli- 
tica, lasci dubitare delle sue intenzioni o metta, a suo 
giudizio, a repentaglio l'avvenire della patria. 

Egli è fra coloro, che hanno il cora^io di dire a tutti 
il vero, ciò che essi ritengano per convinzione profonda 
essere tale; appartiene a quella scarsa schiera di uo- 
mini, la cui grandezza potrà essere dissimulata col si- 
lenzio e coli 'oblio, ma che quando riescono ad affermarsi 
in tutta la loro personalità potente, si impongono ditta- 
tori per l'altezza dell'ingegno, per l'austerità della vita, 
per la fermezza del carattere, e che, al pari dell'Alighieri, 
che è il loro grande maestro, impongono riverenza e ri- 
spetto anche a coloro, a cui essi dicono delle verità, che 
potranno riuscire dure, ma a cui non può esservi risposta. 

È questa la ragione, per cui riusci amara a qualche 
sètta questa, pretesa risurrezione del Gioberti, il quale, se 
io non fallo, non è mai morto e non morrà giammai nel- 
l'animo di quel popolo italiano, che egli ha personificato 
e rappresentato nel periodo eroico della grande epopea ' 
nazionale. Ed è questa anche la ragione, per cui è debito 
nostro di ricostruirne la grande figura, e sopratutto il 
pensiero civile e politico; poiché non solo le istituzioni, 
secondo ciò che ebbe a dire il Macchiavelli, ma anche i 
grandi rivolgimenti politici e sociali debbono, a quando 
a quando, essere richiamati agl'ideali di coloro, che ebbero 
ad iniziarli ed a compierli. 
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Un tempo, o signori, religione, civiltà e patria, proce- 
devano concordi ed unite, dimoravano sotto la stessa tenda 
e nella stessa casa, e i progenitori della nostra stirpe le 
portavano con sé nelle loro migrazioni dall'Oriente al- 
l'Occidente. 

Fu col sussidio di queste antiche tradizioni religiose, 
civili e patrie, che le Genti Italiche, dopo essersi arrestate 
sul nostro suolo, poterono fondarvi coi riti tradizionali 
l'Eterna Città, che fu poi maestra di equità e di legi- 
slazione a tutti i popoli allora conosciuti. 

Più tardi, all'inizio di un nuovo stadio di cose sociali 
ed umane, giunse pure dall'Oriente una religione di pace e di 
amore, che riguardò tutti gli uomini come figli allo stesso 
Padre, e che nel concetto del suo divin fondatore, dichiaran- 
dosi estranea alle cose temporali ed agli interessi civili, 
potè giustamente aspirare ad essere cattolica, cioè universale, 
ed a comprendere e ad abbracciare tutto il genere umano. 

Anche questa religione pose la sua maggior sede nel- 
l'Eterna Città, la quale, per usare le parole del poeta 

Fu stabilita per lo loco santo 

U' sede il successor del maggior Piero, 

e per tal modo quella Roma, che in un periodo anteriore era 
stata la sede deirimj)ero civile, durante le lotte dell'Evo 
di mezzo, fatta vedova del suo civile imperio, potè tut- 
tavia conservare il suo primato per essere la sede della 
maggiore autorità spirituale e morale, che possa appar- 
tenere ad un uomo. 

Sventura volle, che gli intenti diversi della vita civile 
e spirituale, che la religione stessa aveva distinto, si con- 



fondessero di nuovo dalla cupidità degli nomini; fu allora 
<die acquisti autorità nell'Evo di mezzo la dottrina già so- 
stenuta dal grande Padre della cliiesa latina, Sant'Agostino, 
per combattere l'antico impero, secondo la quale sul grande 
teatro delle cose umane si troverebbero di fronte due città, 
la celeste e la terrena, che dagli inizi dell'umanità appa- 
rirebbero in lotta fra di loro, finché il conflitto non verrà 
ad aver termine col trioufo e colla supremazia della città 
celeste sulla città terrena. 

Fu a queste dottrine rinnovate durante il medio evo 
dalla teologia scolastica, che si ispirarono da parte della 
Chiesa le sue lotte coll'lmpero, e fu ad esse che si con- 
trappose il divino poeta coli 'insegnare, che mentre l'im- 
pero civile doveva proporsi un intento di civiltà, ispiran- 
dosi a ragione, l'autorità religiosa invece doveva proporgi 
un intento essenzialmente spirituale e morale. 

Quelle lotte gigantesche di supremazia fra Chiesa ed 
Impero non tolsero però ai popoli e forse anzi agevolarono 
ad essi di pros^:uire la propria via, e, a vece dell'univer- 
sale imperio a cui, miravano i contendenti, si vennero gra- 
datamente formando gli stati e le nazioni moderne. 

Per tal modo la questione relativa ai rapporti fra i due 
poteri, che dura eterna nei secoli, assunse carattere spe- 
ciale per l'Italia nostra, e fu allora che il problema già 
additato dai nostri grandi poeti, filosofi, e politici fu abbrac- 
ciato in tutta la sua ampiezza dall'alta mente di Vincenzo 
Gioberti, teologo, filosofo, profondamente religioso e cre- 
dente, ma più amico alla verità, che alla pretesa supre- 
mazia del potere spirituale sul potere civile. 



È facile il comprendere, che un filosofo che si ispirava 
alla forniola « l'Ente crea l'Esistente » e che perciò ri- 
teneva che lo stesso Ente supremo avesse assegnato un 
proprio compito alla società civile e politica, mal potesse 
accettare la dottrina, che !a podestà civile dovesse essere 
subordinata alla religiosa. 

Il Gioberti, secondo ciò che disse dei suo grande mae- 
stro, l'Alighieri (1), non poteva essere né un guelfo né un 
ghibellino : Egli fti invece un dialettico, e ritenne, fin dai suoi 
giovani anni, quando era studente in teologia ed aveva a 
maestro Giammaria Dottori, che religione e civiltà fossero 
state poste in contrasto dagli uomini, mentre bene intese, 
anziché essere in opposizione fra di loro, dovevano invece 
armonizzarsi e coordinarsi fra di loro. Il nosti'O autore quindi 
in questa parte, che é il fulcro di tutta la sua dottrina civile 
e politica, segue anch'esso il concetto di Dante, che è il 
concetto profondamente italico. Ciò però non toglie, che 
per la mutazione dei tempi Egli abbia modificato l'idea di 
Dante nel senso, che nel nuovo periodo di civiltà non potesse 
più risorgere l'idea medioevale dell'universale impero 
civile, ma si dovesse invece svolgere l'idea nuova e moderna 
dell'i^regazione nazionale. Egli infatti ritenne che re- 
ligione e civiltà, il Principe guerriero e il Pontefice libe- 
rale potessero e dovessero concorrere insieme nello svol- 
gere e nel promuovere quel concetto dell'unità nazionale, 
coi quale soltanto sì poteva giungere alla formazione della 
grande patria italiana. 



(i) V. Gioberti - Serilli letterari ■ Torino, 1877, pag. 56. 
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Questa patria, o signori, che in antico si svolse nei 
confini della gente e della tribù, che più tardi si est«se 
nella città e nel municipio, per i successivi connubi, che 
si vennero avverando fra le genti, le stirpi e le civiltà, 
è giunta ora, secondo il Gioberti, al momento storico della 
nazione (1). 

Quindi lo stato moderno , secondo il concetto del 
Gioberti, che in questa parte sì ispira alle dottrine dì 
Giambattista Vico, deve oi^anizzarsi in base all'unità 
nazionale, la quale raccoglie e concentra in sé il compito 
dello stato laico e civile, mentre alla città ed al municipio 
non può più appartenere che il compito amministrativo. 
Ciò è frutto di una Ifìgge storica e provvidenziale, che 
deve essere riconosciuta anche dall'autorità religiosa e 
spirituale, la quale perciò non deve ingerirsi in ciò che 
appartiene agli interessi civili e politici. Lo stato moderno 
per il Gioberti ha nel periodo attuale il grande compito 
di educare, di redìmere, di innalzare le plebi coll'aiato 
delle classi più elevate, e quello anche di attribuire agli 
ingegni quell'autorità e quell'influenza, che loro è dovuta 
in un periodo più progredito di aggregazione sociale. 

Siccome poi l'aggregazione nazionale, come più ampia 
ed estesa, può essere più diflìcilmente compresa e sentita 
da coloro, che entrano a farne parte ; così essa, secondo 
il Gioberti, deve apparire come unificata nella monarchia ci- 
vile : ciò sopratutto in Italia, dove le tradizioni repubblicane 
non potrebbero condurre chea risvegliare gli antichi astii 



ì V. Gioberti - Operette poliHcke • Tomo z, pag. 66, 67. 
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municipali, mentre essa ha poi l'inestimabile vantalo di 
possedere una schiatta veramente italica di principi, che 
dalle sue stesse tradizioni è chiamata ad ispirarsi ai veri 
intenti del r^^imento civile moderno, che consistono 
net favorire una libertà che non sconfini nella licenza e nel- 
l'aiutare la trasformazione e l'educazione delle classi po- 
polari (1). 

È in questo intento, che nella monarchia civile, libe- 
rale, popolare, escogitata dal Gioberti come imposta dalla 
necessità dei tempi, deve formarsi un grande partito po- 
litico nazionale, che comprenda così i conservatori che i 
democratici, i quali, conteniperandosi scambievolmente, 
possono pervenire a quel s^^io coordinamento di innova- 
zione e di conservazione ad un tempo, in cui consiste ii 
vero progresso. * È solo mediante questa formazione di 
una parte politica unica, scrive ì! Gioberti nel Rinnova- 
mento civile, che l'Italia potrà avere una politica nazio- 
nale, che sia savia ed ardita ad un tempo; che rechi l'e- 
nergia nella moderazione e sappia esser longanime e pronta 
secondo i tempi ; che sfugga gli eccessi opposti dei temerari 
e dei pusillanimi, che sia ricca di antiveggenza, che sappia 
iniziare, continuare e compiere, preoccupando il eampo 
agli immoderati, traendo a sé i delusi, non incorre^bili, 
e sovratutto i giovani più atti a deporre i cattivi ed a 
prendere i buoni indirizzi » (2). 

E solo colla formazione di questa parte politica unica, 



(i) V. Rinnovantenlo civiU - Voi. I, Cap. VI, VII e Vili. 
(3) Ùp. di. - li, pag. 45. 



che si possono armonizzare le tendenze diverse dì coloro 
che troTandosi concordi nel concetto delle liberali istituzioni, 
debbono lottare da una parte coi « retrivi » che vorreb- 
bero ritornare al medio evo e dall'altra con coloro, che allora 
si chiamavano « i municipali », i quali, secondo il Gioberti, 
limitandosi alla cerchia degli interessi locali, non sapevano 
elevarsi al concetto della nazione. Così pure solo una 
parte politica cosi formata può giungere ad avere forza 
&àBgaa.ta per resistere ai « puritani » che lottano per una 
forma di governo, che non conviene più alle condizioni 
dei tempi, e « ai cosmopoliti », che mirando ad un'ag- 
gregazione civile più vasta, di cui non possono esistere 
che i germi, travalicano e cercano di sorpassare il momento 
storico della nazione, che è quello in cui ora ci troviamo. 
Delle varie nazioni, l'Italia è quella, a cui, secondo il 
Gioberti, le tradizioni e condizioni storiche affidano questo 
compito di armonizzare la religione e la civiltà, l'ordine e il 
progresso. A tal uopo è necessario, che essa prosegua ad un 
tempo due opere, che si suppongono e si immedesimano 
l'una nell'altra, quella cioè delle riforme liberali all'interno, 
e quella dell' lAiità e dell'indipendenza nazionale. È questo il 
concetto, che domina non solo il Primato, che fu detto l'inno 
al risolvimento, ma anche il Rinnovamento, che si chiamò il 
testamento politictFdi Gioberti. È soltanto col pros^uìre 
le due opere ad un tempo, nel che Egli fu anche profeta, 
che all'antica Roma potrà succedere quella Roma nuova, 
che fu da Lui splendidamente divinata e descritta, quando 
pochi credevano che potesse mai realizzarsi nel fatto. 
« La nuova Roma, Egli scrive nel Rinnovamento, è quella 



dell'avvenire, più ampia e raa^ifica d 
la somma e l'armonia di tutte. Lo s 
rale vi fioriranno liberamente a costa 
immìsti e non confusi fra di loro, tu 
guanti. Il primo dei due poteri non s 
di sacro e di profano, di riti pacifici e 
di crociate e di indulgenze, di morale 
i^a politica, di chierici esemplari e 
epuloni e procaccianti ; i cardinali, d 
fasto di principi, saranno di nuovo 
santa e nella maestà del sommo sacc 
modestia dell'apostolo pescatore. Il I 
sovranità di stato, né di territorio, 
inviolabile ed indipendente ; inviolabi 
ville, le chiese, come quelle degli ai 
cùrezzaTe dignità, delta sua corte e k 
vedere mediante una legge accordati 
che concordi i riguardi dovuti al Pont 
e la giustizia. Cos'i la tiara riprendei 
torità morale, di cui possiamo appen 
proporzionato (1) ». 

Cosi, quasi precorrendo i tempi, 
nel 1851. Egli, dopo aver sperato un 
tefice entrasse nella via, che gli era 
si convinse più tardi di fronte alla i 
ormai non vi era forza umana, per 
fosse atta a restaurare il civile ponti 

(i) Del Rinnemam^nto civile - Voi. II, 
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Egli additò la vìa a Camillo Cavour, il quale non dubitò 
di proporre al Parlamento fin dal 1860 la proclamazione 
di Roma capitale d'Italia, affermando così il diritto del- 
l'Italia alla sua capitale, prima che questo potesse tradursi 
nel fatto, ed enunciando poi quella formula di « libera chiesa 
in libero stato », il cui intimo concetto ebbe più tardi ad 
essere seguito nella ìegge delle guarentigie. 

Ciò non tf^lie però, che nel Gioberti spiri sempre un 
senso di aito rispetto per il Ponteiìce, come capo della 
religione, e che Egli sia stato il primo a vaticinare quella 
maggiore autorità morale, che doveva derivare al Papato 
dalla abolizione del potere civile, aifermazione questa 
che riceve oggidì una splendida conferma nei fatti. 

Dopo ciò sarebbe inutile ed inopportuno rispondere ai 
vituperi, che del Gioberti furono scritti in questi giorni. 
II popolo italiano, che nel periodo eroico del risoi^imento 
vide nel pensiero di Gioberti come l'imagine e il riassun,to 
di tutte le aspirazioni italiane, certo non avrebbe mai potuto 
credere che dopo una vita, come la sua, che lìn dai giovani 
anni è tutta una proì'a del suo disinteresse e del suo grande 
.amore di patria. Egli potosse essere descritto, cinquant'anni 
appena dalla sua morte, come uno scrittore prezzolato dalle 
sètte, come un fellone al Re ed alla patria, aggiungendo 
perfino che i suoi libri sarebbero stati posti all'indice sopra 
domanda dì quel Re Carlo Alberto, che lo volle più volte 
a suo Ministro {1). 



(i)Tut[D ciò fu detto in un articolo anonimo sul centenario 
dell'abate Vincenzo Gioberti, pubblicato Della Civiltà CaUolicadeì 
6 aprile 1901. 
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- Alle indegne accuse non potrà più rispondere la penna 
di Lui, ben nota all'autore ed agli autori di quella diatriba; 
ma vi risponderà la coscienza del popolo italiano, che non 
si senti mai meglio personificato che nel Gioberti, per il 
carattere dialettico del suo ingegno, per la coerenza delle 
sue dottrine con quelle che sempre prevalsero in questa 
nostra terra, per la sua natura ripugnante ad ogni esagera- 
zione od eccesso, per la fede costante, che egli ebbe alla 
monarchia ed alla casa Savoia, per l'amore che nutrì sempre 
per il popolo, da cui era uscito, e per la longanime sua fiducia 
nella trasformazione e nella educazione civile di esso. 

Uomo dalle convinzioni ferme e profonde, lottatore 
indomito nel sostenerle contro qualsiasi avversario ed 
anche contro le sètte, che non perdonano, era inevitabile 
che Egli dovesse essere discusso in vita e dopo la sua 
morte, e che il suo nome, come fu circondato dagli ap- 
plausi spontanei di tutto un popolo, cosi fosse argomento 
di rancori e di persecuzioni inestinguibili. 

Certo non è soverchio un secolo dalla sua nascita e 
poco meno di cinquant'ai^jii dalla sua morte, perchè agli 
astii provocati dall'uomo di lotta si possa sostituire la 
tranquillità serena del filosofo e dello scienziato, quale 
essa può essere raccolta dall'esame imparziale e comples- 
sivo dell'opera sua. 

Malgrado di ciò è a deplorarsi, che anche oggi conti- 
nuino ad essere accolti da scrittori, che vorrebbero essere 
imparziali giudici di Lui, degli apprezzamenti che sono 
in contrasto aperto colla continuità e colla coerenza del 
pensiero del Gioberti e che si ispirano forse più al criterio 
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politico, che non allo studio imparziale dell'uomo e dell'o- 
pera sua. 

È doloroso che uomini, che erano in grado di com- 
prendere l'alto intelletto e le virtù disinteressate di tutta 
la sua vita, abbiano potuto credere e scrivere, che Vincenzo 
Gioberti nel 1848 e 49 fosse invaso da ambizione politica 
e da quella brama senile di potere, che può scor^i'si nel 
Mazzarino e nel Richelieu (1). Gli uomini che sono amanti 
del potere non l'abbandonano così facilmente, come fece 
il Gioberti. Sarà mancata a Lui l'arrendevolezza per ri- 
manervi colle transazioni e coi compromessi, ma non fu 
certamente in Lui né il desiderio di giungervi, né quello 
di ritornarvi, e quando lo accettò non lo fece per sé, ma 
soltanto per il proprio paese, e rinunziò spontaneamente 
E^li onori, agli emolumenti e persino ai titoli che accom- 
pagnavano il potere (2). 

È pur singolai'e l'accusa di contraddizioni in un uomo 
che erasi formato quell'ideale, che trasmise vivo e palpitante 
al suo popolo, nella solitudine e nelle meditazioni dell'e- 
silio, e che dovette poi tentarne Egli stesso l'attuazione 
come uomo politico, adattandosi agli uomini ed ai tempi, 



(i) Cosi scrive il Berti nella prefazione premessa alle lettere 
del Gioberti da lui pubblicate, in cui discorre di Vincenzo 
Gioberti, rifofmatore potiHco e minislro - Torino i88o, pa- 
gina LXXIL 

(a) È noto che il Gioberti inviò a Venezia ciò che gli rima- 
neva del suo onorario di ministro, e che sotto la sua Presidenza 
del Coniglio dei Ministri si deliberò l'abolizione del titolo di Eccel- 
lenza ai Ministri, e se ne ridusse lo stipendio. Ciò risulta dalla Gaz- 
zetta Ufficiale del i8 dicembre 1S48. 



ì 
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che poterono solo grado grado essere iniziati e maturati 
alla grandezza dell'ideale stesso (1). 

Ck)me può dirsi, che il Gioberti appartenne alle sètte, al- 
cuna delle quali avevano allora altissimi intenti, se Egli 
le combattè tutte, comprese quelle delle quali sapeva che 
l'avrebbero pei*seguitato in vita e oltre la tomba? Se fu il Gio- 
berti, che cercò di sostituire ad ogni maniera di cospirazione 
e di congiura la cooperazione di tutte le forze vive del 
popolo, cercando di muoverle e guidarle con quel coraggio 
civile, che è solo proprio dei grandi ? 

Come può dirsi anche dai benevoli, che Egli abbia comin- 
ciato ed abbia finito coll'essere di fede repubblicana, dal 
momento che il primo scritto di Lui, allorché Tuomo co- 
mincia ad essere consapevole di se stesso, e l'ultimo scritto 
politico, che sia uscito dalla sua penna, sono un inno alla 
monarchia ed al Re ? Chi può credere alla sua fede repub- 
blicana dal momento, che Egli, uscendo dalla cittadella di 
Torino per andare in esilio, non ripara in Isvizzera, dove 
avrebbe trovato } suoi pretesi corregionarii, ma si avvia 
a Parigi ed ivi si sottrae, ancorché più volte ricercato, 
a qualsiasi vincolo di sètta, che potesse limitare la sua 
libertà di azione ? 

Come può farsi colpa al Gioberti di essersi appagato di 
una lega o federazione degli Stati Italiani, quando egli, il 



(i) L'accusa di contraddizioni al Gioberti rimonta a Mauro 
Macchi, a cui il Gioberti non credette che fosse il caso di rispon- 
dere. V. in proposito la lettera scritta ^al Gioberti al barone Do- 
menico Carutti il 25 aprile 1852 riportata dal Massari - Op. cit., 
voi. Ili, pag. 598. 
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primo, il grande apostolo di quella unità italiana, che voleva 
proclamata immediatamente dopo le cinque giornate di 
Milano, come verità indiscutibile e senza bisogno di qual- 
siasi assemblea costituente circa la forma del governo, 
dovette poi col cuore sanguinante e di fronte alle difficoltà 
incontrate starsi pago di una confederazione, che era l'u- 
nica cosa possibile, che pili si accostasse all'unione da Lui 
vagheggiata, perchè nel suo concetto dietro la Lega stava 
sempre l'Unione Piemontese-Lombarda, che doveva attrarre 
le altre regioni, che si potessero in qualche modo racco- 
gliere e unificare! 

Come si può tacciarlo persino di irreligione e di ateismo, 
se il curato della parrocchia di Parigi, ove Egli esule ebbe 
a vivere, nel suo atto di moi-te, scrisse che egli e tutto il 
quartiere potevano attestare che il Gioberti aveva sempre 
adempiuto ai suoi doveri di cristiano e di sacerdote, e se 
tale lo ritennero il Manzoni e ii Rosmini, la cui fede non 
può certamente essere sospetta? (1), 

Come negargh perfino (^ni attitudine politica dal mo- 
mento che Egli concepì, discusse ed in parte anche attuò il 
più grande movimento politico del secolo, e se ritraendosi 
dalla vita politica vaticinò ancora l'avvenire della patria sua 
ed additò nell'ultima sua lettera al Massari, scritta alla vi- 
gilia della malattia, che doveva poi essergli fatale, Camillo 
Cavour, come colui che era chiamato a fare l'Itaha, il quale 



(i) È a vedersi in proposito il bell'aiticoio di Carlo Giada 
sul centenario di Gioberti - Nuova antologia' aprile 1901. 
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del resto ebbe a dire più volte col suo fare festevole « al- 
legri, amici, faremo l'Italia voluta da Gioberti? » (1), 

Che si vuole di più, o signori ? Solo ieri un giornale 
di Roma pubblicò la lettera di un uomo, che aspetta an- 
ch'egli il giudizio della storia, il quale narra a guisa 
di un aneddoto di cronaca^ che Vincenzo Gioberti, all'in- 
domani della battaglia di Novara, avrebbe proposto a Pier 
Dionigi Pinelli, allora ministro dell'interno, l'abolizione 
dello Statuto (2). Un'accusa di questo genere in occasione 
delle solenni onoranze a Gioberti non può essere lasciata 
senza risposta, e questa sarà, per i)arte mia, molto breve. 
La storia non deve esser fatta da coloro, che credono di 
avervi avuto una parte, con reminiscenze fallaci, e con 
aneddoti non comprovati da documenti, i quali, quando 
vi fossero, potrebbero anche avere una significazione del 
tutto diversa. L'aneddoto del Crispi è una di quelle leg- 
gende, che nascono nelle imaginazioni spaurite dei popoli 
all'indomani dei grandi disastri. Ben altre cose si dissero 
e si credettero in quel triste momento e se quell'aneddoto 
fosse la verità, oggi esso apparterrebbe alla storia dopo 
le tristi polemiche di quei giorni, e la lettera a cui si 
allude dal Crispi sarebbe stata pubblicata. 

(i) Queste paiole del Cavour sono ricordate nello scritto dell'o- 
norevole Marietti : Bismarck e il Conte di Cavour. 

[ì) V. la lettera dell'on. Crispi pubblicata nel giornale « La 
Patria » di Roma il 26-2-j aprile 1901. — Ora però che anche il 
nome del Crispi appartiene alla storia, il rispetto alla sua me- 
moria mi indusse ad attenuare e a temperare nella stampa alcune 
espressioni allora pronunziate sotto l'impressione del disgusto e 
del dolore provocato da quella infelice sua lettera, che feri il 
tutti i veri italiani. 
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Sia quindi lode al Governo, alla Camera, al Senato ed 
ai loro illustri Presidenti, che giudici più imparziali d^li 
esordii del risorgimento nazionale, associandosi alle ono- 
ranze per il Gioberti, si resero interpreti del sentimento e 
della gratitudine della nazione verso un grande italiano. 

È rincrescevole invece, che l'onorevole Crispi, scrivendo 
quella lettera alla vigilia di tali onoranze, abbia di- 
mostrato di non conoscere (^i Gioberti, come in altre 
occasioni si è dimenticato di Camillo Cavour. 

si, onorevole Crispi, a voi che aspettate il giudizio della 
storia, è tempo di dire sin d'ora, che il risoi^mento na- 
zionale non è stato mai e non potrà essere per l'avvenire 
l'opera delle sètte, ma che esso, per l'influenza sovratutto 
esercitata dal Gioberti, è stato, e deve continuare ad essere 
l'opera di tutto il popolo italiano, e che fra i cooperatori 
di esso uno dei più grandi, dei più illibati, che ritenne il 
patriottismo, non un vanto, ma un dovere, è stato Vincenzo 
Gioberti. Non è giusto quindi, non è umano, che dopo 
aver accettato il sacrificio della sua vita, gli si contenda 
ancora presso il suo popolo la fama, la riputaziooe, la 
gloria, che è l'unico compenso degli spiriti magni e degli 
uomini veramente grandi. 

Una nota triste ancora mi resta a toccare, quella cioè 
delle polemiche, che il Gioberti ebbe con uomini egregi, 
i quali, dopo essere stati i suoi amici di un tempo, furono da 
lui censurati per fatti, che eraao forse consigliati ed im- 
posti da necessità od opportunità politica. Per commemo- 
-rare il Gioberti non è il caso di insistere sul ricordo di 



])Olemiche, che amareggiarono gli ul 
vita: dirò soltanto che l'acerbezza 
potrà piuttosto essere attribuita all'imi 
ed allo sconforto da lui provato in 
non mai, come alcuni vollero, all'ai 
sibile all'amicizia. Tutta la sua vita ( 
l'amicizia fu l'unico conforto della su 
nelle lettere agli amici Egli versò tutta 1 
fede e del suo cuore. 

Ne recherò una prova desunta dai 
Quando al Gioberti, esule a Parigi, g 
della malattia e poi della morte dell'i 
Pier Dionigi Piuelli, da cui l'avevan» 
litici. Egli ne pianse la morte, sospe 
distrusse buon numero di esemplari de 
ai municipali, e non potendo riaverli 
preambolo, in cui attenuò il suo giu( 
e dettò un'orazione funebre al Pinell 
splendida, che sia stata pronunziata ii 
sione. Essa termina con generose f 
essere qui richiamate, sia perehè sonc 
sua vita politica e sono perfettamente co 
aveva pronunziate nell'esordio della mt 
affermano la sua fede nelle franchigie < 
gli si vorrebbe ora attribuire di avere p 
« L'invito alla pace e alla concordia 
pochi mesi prima della sua morte, eie 
a guisa di certe voci misteriose e fat 
tomba. La tomba del Pìnelli grida ai 

6 - DiMorH OUìtMrtt. 



e pace, e si offre come un altare su cui deporre gli odi, 
immolare i puntigli e le ire delle fazioni*. 

« Questo saràl'ossequìo funerale più accetto a quel caro 
e generoso spirito. Democratici stringetevi ai conserva- 
tori, municipali stendete la mano amica ai fautori della 
nazione; unitevi insieme in un drappello, che abbia un 
solo affetto, un sol voto, un sol pensiero, cioè l'Italia. 
Cosi sarete forti contro il comune nemico e potrete su- 
perare i pericoli che si avvicinano >. 

E poi prosane : « Chi sa, che il Piemonte non sia de- 
stinato dalla Provvidenza-a salvare la monarchia libera 
anche altrove. Piccoli paesi fecero talvolta miracoli, tanto 
è magica ed onnipotente la forza della virtù. E la virtù 
può mancare, dove gli uomini del popolo rinnovano l'e- 
roismo di Pietro Micca ? A compiere questa lieta fiducia 
solo si vorrebbe che gli altri italiani, spezzando ogni le- 
nocinlo di peregrine speranze, rivolgessero i pensieri e gli 
animi al Piemonte, il quale non sarà piccolo e debole 
quando in lui si raduneranno gli affetti della penisola, e 
potrà sfidare i nemici eziandio potentissimi, come l'antica 
Atene sfidò e vinse l'Oriente armato ai suoi danni, perchè 
su lei confluiva l'amore e il desiderio di tutta la Grecia». 

Infine conchiude : « Feste^iandosi in questi giorni 
l'anniversario delle Iranchigie acquistate, l'allegrezza non 
parve rispondere a tanta felicità pubblica. Il che sarebbe 
di cattivo augurio, se la freddezza di molti non fosse stata 
compensata dal vivo entusiasmo dei giovani e del principe, 
anch'esso nel fior degli anni, non potendosi temere per 
la libertà del Piemonte, ììnchè veglia a sua tutela la gè- 



nerazione studiosa e novella capitanata da Vittorio Ema- 
nuele (1) ». 

Sono pressoché 50 anni, che queste parole furono det- 
tate e si potrebbero ripetere anche (^i, solo sostituendo 
al Piemonte, l'Italia, e a Vittorio Emanuele II, il suo ni- 
pote Vittorio Emanuele III, anch'esso ora nel fiore degli 
anni e al pari del suo grande avo, custode geloso dell'unità, 
della libertà e della grandezza della patria sua. 

Signori, da ciò che ho detto di Vincenzo Gioberti, con- 
sentitemi di trarre una conclusione. 

Egli tra i grandi cooperatori del Risoi^imento fu il piii 
alto per intelletto, il più fervido per entusiasmo, quegli che 
più di tutti amò e rappresentò il popolo, cercando bensì di 
elevarlo ma non di adularlo. Senza di Lui la storia del 
risorgimento italiano nel suo periodo eroico sarebbe del 
tutto incomprensibile ai nostri nipoti, e si avrebbe il mi- 
racolo della risurrezione di un popolo senza sapere a chi 
il miracolo debba essere attribuito. 

Se è bene che nella nuova Roma abbiano un monu- 
mento i grandi cooperatori del Risorgimento, non deve 
essere dimenticato il Gioberti, che ha vaticinato la Roma 
nuova e che ha tessuto i fili di quella compagine ideale, 
che ser\''i di trama a tutta la storia del risorgimento. 

Il Senato unanime deliberò di questi giorni un busto 
a Vincenzo Gioberti, Il popolo italiano deve volere, for- 



ti) Gioberti - Preambolo deU'ultitna replict 
?atifp, i6 maggio 1853, pag. 53, 55, 



Le un monumento si eriga in Roma alla 
azione del popolo italiano nel periodo 
aento nazionale. 

Gioberti è combattuto dalle sètte dopo 
;o più gli è dovuta questa prova solenne 
a nazione e dal popolo italiano. Il Gio- ■ 
intelletto veramente italico, ed un fer- 
te nel secolo ora finito personificò il 
i periodo eroico del risorgimento e che 
siamo entrati può ancora colle sue dot- 
ittere, colla sua fermezza di propositi, 
col suo amore per le classi popolari es- 
el rinnovamento civile degli italiani. 
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Sìa lecito a me piemontese ripetere gli auspici da un 
santo civile del mezzt^orno. Così mi parrà dì rispondere 
in nome del Piemonte al caldo saluto, che stamane ci 
portò nell'aula storica di Palazzo Carignano l'Ecc. Talamo 
in nome della terra di Pitagora e di Giambattista Vico. 

!1 martire napolitano Luigi Settembrini, in proposito 
di Vincenzo Gioberti profeta della nuova Italia, diceva che 
questa Italia ha un altro grandissimo ufficio a compiere: 
trasformare la coscienza cristiana di tutti ì popoli civili (1). 
Il filosofo teologo politico, che col Primato diede la 
scossa elettrica agli elementi vitali della nazione, e pas- 
satili al crcpinolo del Risorgimento li dispose in luce pe;- 
l'apparecchio preciso del Rinnooamento, ha questa di- 
screta benemerenza verso il passato e verso il presente. 
Se l'Italia si è assisa e si asside fra le nazioni costituite, 
deve molto a chi le comunicò e le prefisse l'energìa na- 



(i) Luigi Settembrini ■ Ricordanze della mia vita (Napoli, 
cav. Antonio Morano, editore, 1879), voi. I, pag. 215- 
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zionale ; iha il Gioberti può avere tuttavia una estesa pro- 
iezione nell'avvenire, come esempio di uomo civilmente 
morale e scientificamente religioso. Quindi a me il com- 
pito rimanente di tale valutazione o speranza. 

Stamane la figura storica di lui venne risuscitata nel- 
l'aula del Parlamento Subalpino da Tommaso Villa degno 
suo successore nella presidenza della Camera italiana, da 
Domenico Carutti suo degno alunno e nostro venerato 
maestro, non che dalla suUodata Eccellenza dell'onore- 
vole Talamo, rappresentante meridionale del Governo Na- 
zionale. ,, Poscia in Piazza Carignano rifulsero le parole 
del fraterno amico deputato Pinchia e dell'ottimo sindaco 
Casana, presidenti ai Comitati benemeriti, là davanti alla 
statua del Grande, la cui efligie ■ pareva illuminarsi ed al- 
largarsi alla mia visione... Ora anche a voi desidero co- 
municare sitìfatta visione. Poiché testé, fra il fremito dei 
vostri applausi, un altro eccellente amico, il senatore 
Giuseppe Carle, con la sua autorità sapiente e buona, ha 
chiarito i benefizii già recati dall'intellettualità di Vincenzo 
Gioberti, a me artista, vc^lioso di poesia, consentite un 
tentativo di slancio nell'avvenire. 



Se noi facciamo una diagnosi anche sommaria della so- 
cietà presente, noi troviamo che essa soffre di materialismo. 
Lo spirito di sacrifìcio è diminuito nella maggiore parte. 

Dagli uomini politici, che combattono ed intrigano nelle 
aule e nei corridoi per la conquista o per la conservazione 
di un portarceli ministeriale, allc-tìnt«sche, che, sognano 



soltanto l'aumento di salario per il cappelluecio e per gli 
stivaletti di gala, sono assai pe^iorati i nostri costumi 
pubblici e privati. 

Anche Vincenzo Gioberti e Camillo Cavour sentirono 
e dimostrarono, o amico Carle, la febbre leonina del potere; 
ma ciò era per travasare nel comun bene la potenza delle 
loro anime conformemente agli studi, alle divinazioni ed 
ai propositi per redimere l'Italia. Invece la cronaca del- 
l'Italia redenta ci offre lo spettacolo non infrequente di stuc- 
chevoli rimpasti ministeriali, in cui antagonisti di idee si 
adagiarono nella partecipazione della stessa torta materiale. 

Oh! la bella figurina, che Giovanni Ruffini compose 
con la filigrana dell'arte sua romantica ad eternare San- 
tina, il tipo della servetta così devota ai padroni, che per 
seguire il loro patriottismo è disposta ad incontrare l'esilio 
e per rivalità di affetto si batterebbe alla granata contra il 
frustino della marchesa cavallerizza ! Santina e il fratello 
suo nell'arte poetica. Carlino, il domestico infermiere, che 
con la' sua carità di cuore operante fa riconoscere e ria- 
mare la fratellanza umana al superbo padrone,, oramai 
sono esulati anche dai romanzi, come esularono dalla 
storia contemporanea Simone Bianchini, il servitore amico 
del Marchese Aiitinori e Giovanni Brevetti, il cameriere 
paterno, che Massimo d'Azeglio voleva nel giudizio uni- 
versalo in gl'ade non minore di Alessandro Magno (1). 



(i] V. Lorenzo Benoni& Carlino, romanzi di Giovanni Ruf- 
fini ; r Aristocrazia fiorentina, articolo di Aurelio Goyxi nella 
Nuova Antologia del 16 aprile 1901 ; M. d'Azeglio, I miei ri- 
cordi, cafd secondo. 
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Fra gli uomini di Stato avidi soltanto di potere e l'u- 
sciere interessato che aspetta la mancia per l'introduzione 
dei postulanti, tra Sua Eccellenza e la servetta, quanto 
altro materialismo si accampa dai costruttori, che lesi- 
nando sulla calce innalzano edifìzii caduchi. Ano ai diret- 
tori di giornali, che a un centenario per loro tedioso pre- 
feriscono certamente un'esposizione canina od anche un 
delitto sensazionale per aumentare'la tiratura! 

Eziandio il movimento sociale, davanti a cui dovrebbe 
balenare l'idea evangelica dell'amore e della giustizia per 
estendere i benefizii umani al maggior numero di uomini, 
è avvelenato dal materialismo, per cui gli allucinati, come 
i tori della corrida, veg^no sopratutto il drappo rosso aiz- 
zante all'odio, all'invidia ed alla vendetta, e gli allucinatori 
sentono massimamente la convenienza di una rapidissima 
carriera amministrativa, politica, letteraria e scientifica. 

Questo morbo del materialismo o del sensismo, che 
afflile il mondo civile, imperversa ma^iormente nella 
nostra Italia per il fatale dissidio tra la Chiesa e lo Stato, 
tra la civiltà e la religione. Le anime pie, che dovrebbero 
elevarsi al cielo in un puro slancio dì amore, dismettendo 
le ricchezze terrene a beneficio del prossimo, sono irretite 
ed inquinate dal fastidioso macerante repetio del potere 
temporale pei papi. Sembra impossibile come non tutti 
comprendano la verità lampante, che ad un sovrano di 
spiriti nulla di buono sì aggiungerebbe, molto si t(^lie- 
rtìbbe o si guastei-ebbe, azzeccandogli le funzioni materiali 
di gabelliere o di Mastro Impicca. O San Pietro, che ge- 
mesti nel carcere mamertino, prima di essere capovolto 



in croce, risfolgora eretto dal Farad 
gnare, che nulla ha giovato, nulla i 
pagazione evangelica il possedere pi 
liberi pensatori e patrioti. Giordano 
gnetti al rc^ od alla mannaia ! 

Come San Pietro alla luce risorg 
cifisso domandò : Domine, Quo vad 
domandino : Frater Vincenti, Quo va 
di Vincenzo Gioberti, che ritorna frj 
chiamo nel centenario della sua nas 
triennio del ritomo di lui vivente a 



Domattina scoccheranno appunto 
da che Vincenzo Gioberti, dopo trilt 
trionfatore nella sua città natia. Disi 
in un recente fascicolo della Nuot 
ritorno trionfale di Vincenzo Giobert 
« Quando mai si era visto le turbe 
scrittore ? Un re, un generale vittori 
rivestito di pubblico potere son quel 
hanno adorato... Ma la ovazione, eh 
i^cosa affatto nuova... Senza soldati 
▼cichio d'armi e di vestiti chiassosi, 
di conquiste fatte, s'avanza da tutti 
la potenza del quale consiste unicamei 



(i) Nuffva AfUologia del i aprile 190: 



e tutto è rimpaciato; l'arcobaleno splend 



Miracolo maggiore dì conciliare guardi 
tendenti o calzolai arrovellati è di placare ri> 
l'iracondo ceto dei letterati. Eppure si è vi 
miracolo. 

In proposito di una nota alla prima edizi 
naturale, che pareva affibbiare all'iiifiuss 
la miscredenza del Leopardi, il letteratiss 
aveva dato in vere escandescenze epistolar 
sicismo aveva domandato a Vulcano nuovi fi 
tonante. E sapete, quale fu il fulmine più * 
cui egli credette di incenerire il Gioberti? 

Povero Gioberti, che odierni scagnozzi 
per un eretico! Il Giordani non credette 
meglio che con un superlativo: Pretissim< 

Ed il Gioberti, dopo avere con un risucc 
dimostrato di sorridere a quelle collere elegi 
dì rimando : — Un prete impretato vai me 
sfratato ()). 

Or bene, quando il Gioberti nella primi 
1848 fece il suo ritorno trionfale in Italia, 
bene vecchio ed infermo Pietro Giordani 
ad abbracciarlo e riabbracciarlo, suscitandc 



(i) Ricordi biografici e Carteggio di Vincenz 
colti per cura di Giuseppe Massari, Voi, io, cap 
medile di Vincenzo Gioberti e di Pietro Gioì 
per le nozze Montani-Galli 11 ao Aprile 1884 da 
(Novara, tipografia Miglio; opuscolo fuori di co 
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nanza quel brio festoso e commovente, quella elevazione 
di anime che è sopratutto data dallo spettacolo della con- 
giunzione dei cuori n^li intelletti sovrani. 

Del santo entusiasmo suscitato dalla visita di Vincenzo 
Gioberti a Parma vennero esumati testé fragranti docu- 
menti negli artìcoli dei giornali dell'epoca, ripubblicati dal 
Nuovo Rìsorgiìnento. Quelle descrizioni sincrone ancora 
ci tramandano il fascino, che una città italiana sentiva 
all'approssimarsi del pi'ofeta della nazione: la Guardia Na- 
zionale si drappellava ad incontrarlo ad un miglio e mezzo 
dalla città ; a un miglio e mezzo formicolava il popolo 
ansioso di vedere, salutare, applaudire questo prepotente 
genio ì'edentore della italica libertà; e quando egli com- 
pare, il suo aspetto consola le genti ; la pì-esenza (frasi 
testuali) del sommo Gioberti scuote i dubbiosi, eccita gli 
indifferenti ad emettere il voto per l'unione al regno italico; 
in teatro, come a Cuneo ed altrove, le signore dai palchi 
allacciano i loi'O fazzoletti, formando un serto simbolico; 
lo ricevono i rappresentanti del Governo Provvisorio, lo 
riveriscono gli alti ingegni del Giordani, del Pezzana, del 
Pellegrini, dell'avvocato Maestri, dei conti Linati e Sanvi- 
tate, di Prospero Vianì, ecc. Lo canta con una canzone 
leopardiana la musa inspirata e castigata di Nina Torri- 
giani Simoni. Lo visitano i padri barnabiti e parecchi france- 
scani. Che pili? Che più? 

Ebbi uopo di stropicciarmi le palpebre e nettarmi l'oc- 
chialino per ril^gere questa curiosità straordinaria, che 
ora abbandono alla vostra interpretazione: « Fino a notte 
tarda, mentre splende la luminaria e la banda nazionale 



spande i suoi concenti, al palazzo da luì al 
guardia il picchetto de' sacerdoti » (1). 

È davvero maraviglioso, come questo i 
armato soltanto di potenza intellettuale, foss 
tenda del Re mistico e guerriero ed aves 
nostri prodi soldati a Sommacamp^iia, loi 
< Vi ha solo Una Italia a) mondo, e a Voi 
vantfl di far rivivere la i^^ina delle nazio 
campo rende immagine di una dieta milit 
Penisola, prenunzi» della civile » (2). 

Al Circolo Patriottico di Milano, il pr( 
Borsieri, reduce dal cai-cere duro dello Spiel 
detto: « Milano è superba di aver conquista 
cate il diritto di vedervi e di festeggiani 

A Milano Egli aveva riverito il Manzou 
rimeritato di cordiale accoglienza; aveva pa 
col Mazzini; ed a Genova, sentita la messi 
della monarchia costituzionale ebbe il delie 
visitare la madre del grande apostolo repu 

Genova e Livorno, esemplari di ardite: 



(i) // Nuovo Risorgtinenlo, periodico di filos 
l'educazione e studi sociali, diretto dal Prof. 
langielo Btilia, fascicolo di febbraio e .-narzo 190 
Gioberti, canzone di Nina Torrigìani Simon! 'Fa 
grafia Carmignani): ^ Poesie di Nina Torrìgianì 
Tigografia di G. Ferrari, 1S81Ì. 

fa) Docutnenti della Guerra Santa (Capolagt 
velica, gennaio 1851) fascicolo iio; — Gioberti 
fiche, pag. 61. 

(3) Ricordi biografici e Carteggio di V. Gio 
pag. loi. 



isa, Firenze, fioro della nostra lingua 

iia, vanno a gara nell 'intrecciare ghir- 
nostro sommo pensatore che passa, 
arzana lo ha regalato di una tabucchiera 
lale Egli vorrebbe ripori-e il pane della 
Cristoforo ; a Perugia un futuro ponte- 
[la eloquenza civile e religiosa; a Roma 
rale delle speranze italiane, lo ha ascol- 
padre del Cristianesimo rifiorente nella 
ella universalità del progresso umano (1). 



.tadini, è niaiiivigìiosu. Ma lasciate che 
Voi una speraii/a vagheggiata, fermen- 
i pensieri ed i doveri di una vita ere- 
, che vieppiù maraviglioso sia il ritorno 
bella, più feconda di bene la apiriluale 

,0 spirito, ritorna fra noi purissima idea. 
ìsimo del Giordani; Egli è spoglio dei 
Tetti inevitabili ed infesti ad ogni veste 
1 niente del teologo arrabbiato. Più non 
lotale, che il Sanile dell'Aliieri avrebbe 
;ata. Sgorga limpido il contenuto intel- 
itti, e ne emette una colonna adanian- 
oziale dalla sua aggregazione latina al 



Collegio Teolc^co, Quo alla ardente i 
replica ai Municipali. 

Gli odierni mitol(^, che, citandon 
adoperano a sbranarlo, come le traci 
l'orgia fecero di Orfeo, tentano opera 
è possibile neppure all'ignoranza arroi 
l'oscurare con un frammento di supposi 
di uno scrittore dalle mille e mille pa 

Infatti è proprio delle sane e sante 
e l'unizzarsi, dopo che i grandi spirit 
lasciarono la spoglia terrena; perciò noi 
dantesca ed una unità giobertiana più t 
di ciò che Dante e Gioberti viventi it 
stessi. 

Go^ la corrispondenza di Demofili 
Strozzi, cioè la famosa corrispondenza ( 
Zini e da questi accolta nel 6° fascicolo 
della sua sanguinosa e repubblicana 0\ 
contradditoria al teologo divenuto minis 
costituzionale, e venne ripubblicata con 
saltare dal seggio. 

Invece allo storico patriota ninna coi 
tra il cospiratore ed il ministro, quand( 
pros^fue lo stesso ideale di ridare una 
e purché questa patria venga data, dt 
è disposto ad accettarla con riconosce 
Bruto, sia dal duca Valentino. Con lo 
mente infelice si appunterebbe di contr 
panni leggieri d'estate e piii pesanti d 



berti, che non era più piccolo del suo 
palpitò massimamente pei sollievo d( 
maraTiglioso, come il suo primo artic 
accordi perfettamente con la sua ma 
novaTnento: l'alba fulgente con lo si 

Demofilo alla Giovine Italia già pr 
tuo padre e gli uomini tuoi fratelli.. 
lica è principalmente, ed essenzialmeni 
e nel popolo, dei più infelici: dei n 
per debolezza, per abbiezione ed aoc 
putabile precìpuamente ad ignoranza e 
a sua detta, i peccati del popolo sono, 
proprii, peccati dei governanti assolu 
giungeremo, degli educatori troppo s 

Ma sollevare i miseri non vuol d 
rarchie divine ed umane. Onde senti 
sigliarci di amare Iddio padre prima 

La contemplazione astronomica 
nella Teorica del sovranaturale (. 
allo studio della filosofia l'immagi 
soli, a cui presiede un padre e pastt 
servanza domestica gli dimostrava es! 
giustizia la ribellione dei figli ai genitoi 



(i) V. La Giovine Italia, iasàcQ\o^{^v' 
siglia, Tipografìa Militare di Giulio Barili 
lettera di IDemofilo (Gioberti) si stende n 
gina 17) a pag. 193 in carattere minuto. 

(a) Teorica del sovranaturale, edizioni 
nota VII. — Introduzione allo studio dell 
ginale, tomo II, parte a», pag. 860. 



3 nella cerchia delle sue cono- 
gli stessi istrumenti letterarii 
ne, diverso è il loro punto di 
olo di giornale, e non va più 
-omanzo illustrato ; pochi sono 
' gustosamente dei ' trattati di 
a trascendentale. 
IO le capacità craniche fra gli 
aglianza deve esaere una vita 
te livellatrice. E sarebbe mop- 
senso, se si applicassero allo 
andi socii dell'Accademia delle 
i contadini dell'insegnamento 

fecoDdo delle enei^e umane, 

Gioberti non solo consente, ma 
i superiori ingegni. Però Egli 
e Dio veglia le varie felicità) 
di autorità. E questa autorità 
n'ingegno superiore, al divtn 
cui il Massimo Fattore volle 

ma stampar. 

direte, è stato il precursore 
amonda teoria dei superuomo? 
il Gioberti, come pure secondo 
egno sapiente non è legittima, 
'amore e con la virtù. 



In c^i grado della gerarchia ui 
porta, il punto sostanziale si è di 6 
uomini buoni. 

Ed a ciò Q più efficace, il più b( 
Religione, che collega e ravvicina 
all'ideale altissimo di ogni perfezione 
nel Paradiso dì Dante, che raggiat 

Da 

Depende il Cielo e tutta la n 

Quindi, se grande è stata la ben 
Gioberti per la costituzione della nazio 
grande può essere la sua benemere' 
per l'avvenire dell'Umanità. Egli vo 
il sacrifizio adergere gli uomini all'ar 
Simo, combatte per temiio il sensisn 
bestialità, secondo l'espressione sali 
quae natura prona atgue ventri e 

Ed è curioso, come in quella ste: 
cui un governo cieco ed improvvidi 
ì lettori, egli rompesse la prima lam 
Avvertiva « l'utilità civile di quegli 
accostumano l'intelletto all'indipend* 
gli uomini a cercar di fuori la libei 
quale non è perfetta e non sazia gì 
via di buone istituzioni non si allai^ 
Giudicava, che i filosofi siano i forù 



(i) Paradiso, canto 38°. 



fla porti condoni frutti, deve essere po- 
Quindi non ha da essere la gretta filo- 
)r eui Egli domandava: 
la tal dottrina potrà infervorare gli a- 
inti, inebbriare la gioventù, sollevarla 
sensibile, inspirarle sentimenti nobili, 
ioni? Certamente in nessun modo, poiché 
mo alle bestie, ammollisce e guasta i 
lervì d'ogni virtù non che privata, ma 
vano presso gli antichi i Sofisti e gli 
i della Grecia, Cameade espulso da Roma 
oventù cittadina, Pomponio Attico qiiie- 
! fra le morbidezze in villa, mentre la 
ll'età moderna quei filosofi, or lodatori e 
ìcome l'Hobbes, or cortigiani come il Vol- 
atori di miglior sentenza, come l'Elvezio, 
ia, senza saperlo, di quelle immonde e 
che accompagnarono in Francia la rivo- 
shiarono la giustizia e lo splendore » (1), 
smo egli catechizzava gli amici anche in 
!ui cominciai a pubblicare un saggio (3). 



0, d'ogni materialismo egli voleva per- 
della rel^one, di cui era fervente ed 



:o della Giovine Italia. 
Popolo della DoMunica Letterarìa-Aitistica- 
Torino, ^% aprile J901. 



Perciò nella stessa Giovine 
ai simboli della religione si re 
lavoro e sacrifizio, di cui quei 
volta meccanicamente spogliati 

Con questa invocazione la ] 
Giovine Italia sì innesta all'o 
forma Cattolica. Nella quale, C( 
^li per compire ed incoronan 
purgare ed elevare la religione, 
liberata dal più brutto sensism 
governo temporale del Papa, % 
ora nocivo; perchè assoggetta 
disonora universalmente la reli{ 
specialmente in una parte d' 
degli Stati ecclesiastici e dì tu 
sua unione, riagìsce sinistrarne! 
mondo, ripugna alta natura del 
votuzioni. D'altra parte, egli sog 
al poter temporale per l'imm 

S^ori ! Abbiamo abolito u 
rico il potere temporale, ma 
ancora abolito in tutti gli spiri 
che ma^iormente turba le cose 
le une dalla Religione, le altn 



(i) Della rifortna cafioHca della 
Gioberti pubblicati per cura di Gi 
Eredi Botta, 1856), pag. XXXIX : 
tollca, come si trovano nel manos' 
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questo straziante fenomeDO, finché il patriota religioso e il 
sacerdote cittadino non potranno scambiarsi quali biglietti 
di visita conciliante, l'uno l'attestato del precetto pasquale 
soddisfatto, l'altro la rinunzia definitiva al Potere temporale. 
. Il fenomeno lacerante per altri simili attriti si manifesta 
in altre nazioni cattolicamente inveterate ; dall'Austria al 
Portogallo muj^ la tempesta delle anime. In Russia Leone 
Tolstoi scava e ricava nuovi elementi dalla profondità del 
principio cristiano, e poi se ne strania, provocando la sco- 
munica del procuratore sinodale della loro chiesa, per noi 
scismatica e per loro ortodossa. La società moderna onnai 
satura, ristucca di materialismo, giustamente timorosa, 
che al progresso materiale si aduni un regresso morale, 
aspira, tende dì risalire a Dio fonte e ricetto di ogni idea- 
lità ; ritenta la scala che Giacobbe sognò dalla terra al cielo; 
ma si dibatte e sì contorce, incontrando ministri contrad- 
ditori del verbo divino, che la risospingono con il gramo 
rammarico e con le pretese superbe di dominio terreno. 
Qui si parrà sopratutto la nobiltà dell'intervento gio- 
bertiano. Si riaprano le cateratte del cielo, non per un 
diluvio sterminatore, ma per una pio^a feconda di sante 
idee e dì buoni sentimenti. Risplenda la formola ideale 
di lui: L'Ente crea l'esistente: l'Ente, l'Idea, Dio; la 
creazione, l'amore. Come disse Dante : 

S'aperse in nuovi amor l'eterno amore. 
Come scrisse Gioberti : Nell'amore consiste la morale (1), 



(i) Introduzione allo studio della filosofia, ediz. orig. tomo li, 
patte a, pag. 1S7. 



L'esistente : la creatura, che uscita da Di 
sarum, anela e deve ritornare a Dio. 

Dinamica della forinola : la dualità che : 
more sì unizza e figliando s'intrea, per us 
verbo dantesco, e con la sintesi reale com] 
le antitesi apparenti. 

Questa : spoglia, brulla della sterminata 
eloquenza, la fìlosofla giobertiana. 

Con l'intuito aquilino egli salì di volo a Di< 
nell'universo la convei^nza del molteplice 
Universum ut ipsum sonai vocatnilwm, est { 
nigena rerum varietas ad xmitatem mr 
et Q^ositce vires jugiter simul conflicta 
flictu armonìa enitescit.. . Itaque existit su% 
Mens, unde extstens ordo dimanet (i). 

Da siffatta contemplazione egli rifletteva 
tento di instaurare la vera ortodossia, ai si 
strutta menomata. Hoc opus, Me labor d 
a cui addisse lo scopo di ritrovare il Dio 
ricondurre col sapere gli spiriti alla religioi 
nisce tale filosofia l'instaurazione dell'Idea 
Scienza. 

Egli sentenziava: « La scienza è una e sen 
quando è vera ; l'error solo non è cattolico 



(i) Inirodttzìone allo studio della filosofia., toi 
p^. igr. De Deo et naturali religione, dissertai 
gregazione al Collegio Teologico, riprodotta nei , 
fiei e Carteggio del Gioberti, voi. I, pag. 66, 



a vasta imparziale e pro- 

3U0 cretto e non si appaga 
rare un lato non dimentica 
ì e induce con riserva», 
adava con uno spirito di 
€ Volete riconciliare alla 
Iasioni} Accettate franca- 
modema ; accomodatevi ai 
npo ; combattete gli errori; 
àpi . (!). 

ì ed universale egli fin dal- 
a filosofìa pubblicata nel 
co travagliare le sètte ete- 

ati gli elleni quali teologi 
imenticare come la corte 
a corrotta e corrompitrice. 
avvalora la sua scienza di 
e con la pratica della virtù 
Josofia « tutte le discipline, 
[duale e sociale, e che sono 
suoi affetti, e ad accrescere 
»(4). 
carità privata furono testi- 



moni gli illibati costumi, il vitto 
mita, la pensione albertina rinunz 
lengo, lo stipendio di ministro cedi 
Venezia assediata, persico lo scan 
cazione consacrato a favorire di si 
resco e dissenziente amico. Oh ! g 
stelle a rischiarare quei nerissim 
o^dì tentarono di infamare lo st 
libellista prezzolato ! 

Come il cerchio della vita puJ 
quella privata, cmì, senza contrat 
sua virtù, ingrandisce la sya caritj 
che secondo lui è la scienza dei vii 

La sua carità sapiente vibra a 
i negri e per le pelli rosse ; così 
la santa propaganda della Becche 
della Capanna di zio Tom, protes 
degli schiavi e contro lo stermini! 
libera America (2). 

E l'inno suo per i polacchi ins 
santa e pietosa l'insurrezione... Ei 
gli spagnuoli fratricidi ? Egli bia; 
straziarono la patria e irucidarom 
Maria, levando ad insegna di un't 
più venerata dopo quella del Rede 
esprime ai cristiani quanto l'amor 



(i) Inlrodazione, tomo II, parte i 
{») Id. Ibid., pa£, ali, parte a, p 



ha di più puro, di più nobile, di più tenero, di più man- 
sueto, di più lontano dal furore e dal sangue » (1). 
Egli arieggia Dante, che fa dire a San Pietro: 

Non fu nostra intenzion ch'a destra mano 
I>e' nostri successor parte sedesse, 
Parte dall'altra, del popol cristiano; 

Né che le chiavi. Che mi fur concesse, 
Divenisser segnacolo in vessillo, 
Che contra i battezzati coml^attesse. 

Se cosi dantesca carità vibrava nel Gioberti per gli spa- 
gnuoli, per i polacchi, per le pelli rosse e pei negri, im- 
maginiamoci la carità di Lui per il luogo natio, per la sua, 
per la nostra Italia. Sale, sale dalla colonna adamantina 
della sua sapienza operosa e pia il grido: — Date l'Italia 
agli italiani ; resti la libertà e l'integrità della nostra pa- 
tria; e Voi, Pontefice Massimo, abbiate l'arbitrato spiri- 
tuale del Mondo. 



Gentili signore I Avrete gustato l'ultimo romanzo del 
vostro prediletto Fogazzaro: Piccolo Mondo moderno. In 
esso sulla satira, quasi caricatura, di un cosidetto Comitato 
Cattolico ossia clericale pei' la conquista del potere ammi- 
nistrativo, si agita e soi^ dementata di tentazioni arti- 
stiche e di aspirazioni ideali l'immagine di Pietro Maironi, 
che pretende elevare la verità cattolica, to spirito cristiano 
della Chiesa sopra il concetto infantile e volgare. Ma per 



(i) Introdttziente, tomo I, ■ 



far questo Piero lo aveva detto: 
— E perchè no? È tanto difficile 
dei piaceri? » 

Ma allo scioglimento del rom 
dalla amante artistica, mortagli n 
dopo avergli pei'donato con un n 
ligenza, il protagonista si accinge 
mente nella Chiesa la sua dichi 
straordinaria, egli scompare n 
lettrice, che si è affrettata palpit 
per appagare la sua'curiosità legìtl 
impressione all'infuori di questa : i 
del romanziere sia lecito o possib 
effettiva di un riformatore cattoli' 

Ebbene, ciò che toma imposi 
romanzo, la storia dimostra, che 
all'amore dei morti, cioè dei grai 

Non ha il culto di Dante nell: 
colo scor^ rifatta, rinvigorita un 

Per tale guisa il pri^ramma 
Maironi può essere adempito dalla 
berti, se ritorna dal 

, . . miro ed ang 
Che solo amore e luce ha 



E Vincenzo Gioberti non ritor; 

Ritornano con lui i principali 

del suo Ilinnovatnenlo, Vittorio 



Cavour ad indicare nella monarchia nazionale e costitu- 
zionale le basi indefettibili date dalla realtà storica all'idea 
dell'unità e della libertà italiana. 

Ritorna con lui Giuseppe Mazzini, e non vi faccia specie, 
se divampò tanta iracondia fra loro vivi. Le loro madri 
ne avranno composto il dissidio in cielo. Vincenzo Gioberti 
Di tenerissimo della madre sua, spentasi, mentre Egli era 
giovinetto. Il teologo Pasio nel discorso pel ricevimento 
accademico di Lui ci rappresenta lo studioso e buon fi- 
gliuolo, che tenevaun libro da una mano e con l'altra poliva 
blandamente un cordiale alla adorata mamma inferma: 
dextra iusculum porrigens, laeva librum tenens (1); 
bozzetto commovente! 

La vecchierella madre di Mazzini nel suo cuore devoto 
e casalingo aveva sentita tanta festa, qutmdo il sommo 
Abate le fece visita riverente {r& la risurrezione del 48, 
onde volentieri si sarà adoperata per la riconciliazione 
celeste di Lui all'esule figlio. 

Col Gioberti segnatamente ritornano i suoi già rivali ed 
ora confederati di filosofia spirituale: Antonio Rosmini, 
Ingegno aristotelico, che il platonico Gioberti, pur batta- 
gliando seco lui, aveva riconosciuto insigne di pietà catto- 
lica e di senno italiano (2); — Terenzio Mamiani che cantò 
gli inni della Chiesa Cristiana con attica soavità e fortezza 
romana, ed in una dolcissima visione aveva già mirato 



(i) Ricordi biografici e carteggio, voi. I, pag. 58. 
{t) Introdusione allo studio della filosofia, tomo II, parte a, 
pag. 737. 



accostarsi la testa bionda < 
quella concentrata ed acuti 
lastro, senza eclissarsi; — 
mente iracondo come Gei 
penitente come un eremita 
a sana e santa concordia di 
scissura, che rinferinità de 
questo mondo; perchè qm 



Ora sincerato celestialmi 
Vincenzo Gioberti fulmini 
nella politica profana, il m 
nella politica religiosa, le m 
la corruttela nella Ietterai 
partiti costituzionali, l'un 
bili eserciti dei socialisti t 
in mezzo a loro, predicane 
polo di fede, di intelletti 

Sacerdote di Dio, Egli 
popolani operali 

Così Vincenzo Gioberti 
feta cattolico, avatara indi 
Dante ; ed insegnando sapt 
del Primato sopratutto 



Di quest'umil 



Commemorazion 
ddla personalità e del pensieri 

politico e religiose 

di 

VINCENZO GIO 

fatta dal prof. Pasquale d' 

all'Università di Torino 
nella occasione del Centenario della 
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Essendo stato designato dal 
demico della nostra Universi' 
ztone di Vincenzo Gioberti 
Centenario della sua nascita, ac 
il mandato ; e pensai fin dal bi 
vere convenientemente il mie 
una generale delineazione dell 
filosofico, politico e religioso t 

Mi posi subito con amore e 
opere giobertiane, per me, e 
risultato di questo fu uno sa 
per l'argomento, ma troppo 1 
memorativo. Fui allora obblì( 
occasione soltanto una parte, t 
mente e più notorisunente lis 
filosofico di Gioberti, e che è s 
della Inti'oduzione alio studi 

Se non cbe, per presentar! 
personalità ed il pensiero di li 
vissimamente, nella parte le 
agli studi ed al pensiero politii 

Ora però che il discorso ce 
stampato, lo presento come i 
delineato, ed inoltre, giacché 
lettura di esso alla stampa lo 
gliorato ed integrato. 



, come ho detto, un discorso abba- 
te al lettore un po' di posa nella lettura 
evolargli la idea delta distribuzione e 

diverse parti trattate, ho postò, dopo 

discorso, a ciascMna di queste la in- 
^o contenuto, ma senza punto alterare 

e la primitiva elaborazione. 

che ho avuto specialmente di mira 
9ne è cbe questa risentisse e rievo- 
possibile, la persona e il pensiero 
solennizzato : il qual fine ho cercato 
gando continuamente e copiosamente 
lui da tutte le sue lettere {preziosis- 
la tutte le sue opere. Mi è parso cosi 

l'uditore e il lettore potessero come 
esso Gioberti. 

cchie, che originariamente non vi erano 
iione, sono state alante nello stam. 
) qua e là l'intelligenza di punti che 
bbero rimasti oscuri. Apprezzamenti 
ibertiano ve ne sono abbastanza pochi, 
, poco opportuni in un discorso dì tal 
portando essi la gìudicazione di idee 
rebbero richiesta una più lunga espo» 
ipo anche l'allegamento delle ragioni 



corso, nella più lunga forma in cui si 
ncontrare presso il pubblico quel me- 
ncontrò nella breve forma commemo- 
[■ile. Ciò mi sarebbe di stimolo a pro- 
) i miei studi intomo alla vita ed alle 
1 da fame in seguito una trattazione 
^ata alla forma, esposizione ed estei^ 
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Intento e modo della comi 

L'uomo die dopo cento anni si 
nelle sue idee, è una delle maggiori 
l'Italia. Tanto maniere, in quanto li 
è limitata a qualche singolo prodott 
deirazione; ma si allai^a od eleva 
dubbiamente i massimi prodotti del 
si appellano Patria, Scienza filosofie 

La personalità di Vincenzo Giob 
sieme altissimamente patriottica, R 
nell'esser tale non lo fu in modo co 
essere uomo innovatore e riformato 
lati. I quali, per giunta, furon da h 
rapporto che la Scienza filosofica noi 
compenetrasse di sé anche la Societi 
ed inoltre non sarebbe innovatrice 
innovasse o riformasse, ad nn temp 

Egli aveva un sentimento sì intt 
profonda di questi tre massimi Ideali 



Reali del geoere umano, che li appellava 
i oggetti de' suoi amori, ed amori che in lui 
ino nel più vero e sacro culto di essi, 
me da parecchi decennii è sì poco ricordato, 
si obbliato. Ma l'Italia nella prima metà del 
to non ebbe un uomo che avesse più di lui 
tto e operato per apparecchiare il nostro Ri- 
nazionale, Risorgimento che nel 1848 aveva 
ita la sua meta. Nel 48 appunto, la sua gloria, 
;tà e popolarità avevano raggiunto tali pro- 
I ^li era divenuto addirittura la maggiore 
leiritalia, e d'incontro a tutti. Miche a ptin- 

che ecclesiastici. 

è allora giovinetto, ho un ricordo ancor vivo 

io; e posso dire per impressione personale, 

iletano eravamo in tale stato di gioia, d'entu- 

li continuo si aveva in bocca il grido di viva 

^unto a quello di viva Pio IX; e tra i, due 

ssi, l'inferiore ed il massimo, chi più subli- 

briava gli animi era certamente Gioberti, nel- 

ireva che battessero e palpitassero i cuori 

tera. 

ipito non solo difficile, ma addirittura impos- 

di dire nei brevi confini di un discorso ciò 
t'uomo, che ha tanto pensato e scritto, ed 
loi pensieri ed atti in quasi 30 volumi; ed 
con tutto che sia stato detto, e stupenda- 
ì nei passati giorni, dell'uomo politico. Credo 
vere meno malamente il mio compito, io debba 
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limitarmi a fare una generale delineazione di quest'alta 
personalità, riferendomi, naturalmente, in più special modo 
al pensiero filosofico, che è U principale in lui, ma pur ac- 
cennando il pensiero politico e religioso, che è in corri- 
spondenza con esso. Il che è tanto più necessario, in quanto 
in lui il triplice pensiero, il filosofico, il religioso, il poli- 
tico, è, come è detto, in se stesso inscindibile. 

TnfaTiiBia e adolescenza di OiobertL 

Vincenzo Gioberti ebbe i natali in Torino il 5 Aprile 
1801 da Giuseppe, modesto impiegato di Finanza in qualità 
di « Sensale piazzato > e da Marianna Capra. Siamo assai 
poco informati delle condizioni domestiche e dell'infanzia 
del grande filosofo. Sappiamo però che i genitori, benché 
viventi in sensibili strettezze, pur erano laicamente dotati 
de' sentimenti di onorabilità, dovere, virtù, pietà, e che 
essi, specialmente la madre, ne ispirarono e informarono 
l'animo del figliuòlo. 

Ho detto più specialmente la madre, perchè il padre 
par che sia morto il 1805 o 1806, quando dunque il figliuolo 
era ancora bambino. La madre invece, che aveva una 
specie di culto pel figlio, lo potè guidare, godere ed assi- 
stere fin nella prima giovinezza, essendo vissuta fino al 
24 Dicembre 1819. 

Se la madre aveva un culto pel figlio, questo non ne 
aveva uno minore per lei. Egli ha scritto poco e poche 
volte della madre: ma quelle poche volte le parole del 
figlio per lei sono della più grande tenerezza, pietà e rive- 
renza. Il ricordo più bello, nella sua stessa semplicità, 



Dedica, (^tta alla madre, nel 
e parole: « Alta pia, diletta e 
ire ». 

està, mi è grato di certiflcarlo 
jraH di lei, ancora inediti e da 
Lamarchiaj ultima superstite 
ssti bigliettini riferirò, per bre- 
rrente in essi, quello che con- 
La pia madre che seguiva il suo 
iva, anche quando era assente, 
lo alla boDtà e gentilezza, che 
Jpone, presso cui era per breve 
1 il ] 4 luglio 1814 queste parole : 
la bontà di Dio ; perchè di tutte 
rdialità il promotore è Dio »• 
ino negli altri biglietti, ad atte- 
viva e profonda religiosità che 
pecialmente in gioventù, non 
i le ispirazioni materne. La qual 
pressamente il grande figliuolo, 
dre per consimili ispirazioni un 
dice infatti, « Giangiulio Sineo 
10 d^li uomini più straordinari 
ibbia conosciuti ; e io lo ricordo 
10, perchè, dalla mia madre 
or parte all'indirizzo religioso 
icenza » (1). 

di Losanna 1847, voi. V, pag. i. 



Il fanciullo Gioberti mostrò presto i 
satile Ir^e^o, apprendendo con facUìtà r 
gii veniva comraunicato ed insegnato i 
degni di ricordo, anche perchè persona 
due Padri dell'Oratorio di S. Filippo, i 
Gianotti, i quali cooperarono non poco a 
lettuale e morale del medesimo. Con l'i 
propria attività egli progredì in guisa 
di logica nell'autunno del 1814 e si ab 
in belle arti alla fine del 1816 (1). 

Verso questo tempo i predetti Padri, 
della madre ancora vivente, gli procai 
fra i chierici di Camera del Re con r 
di 400 lire. Il qual posto ai chierici che 
doti dava poi diritto, come avvenne al 
di diventar cappellani di Corte con un a' 
buzione predetta. 

Se Gioberti profittò molto dell'istruì 
non era però uomo da arrestarsi alla i 
accante e dopo di essa cominciò un'altra 
veramente grande. La quale consistette 
una lettura estesissima d'ogni genere di li 
da meditazioni e postille su di essi, ne 
da' medesimi, dall'altra, nel pensare e 
svariati alimenti,' e finnell'ideare ( 
opere. 



(i) Ricordi biografici 
i, voi. 1, pag. 7. 



Primi stadi e letture; e scritti giovanili. 

Infatti, che cosa leggeva e studiava, che cosa scriveva 
il giovane, che s'avviava a sì aiti destini filosofici, civili 
e religiosi? 

Ne abbiamo una preziosa e precisa informazione, per 
un periodo di circa cinque mesi e mezzo, dal 30 aprile 
al 1° ottobre del 1821, in un « Diario letterarto * che 
io ho avuto la gioia di aver presente nell'autografo ori- 
ginale, nel quale Gioberti notava giorno per giorno ciocché 
veniva studiando e scrivendo, e dal quale io fo le seguenti 
comunicazioni. 

Le opere'che, accanto alle filosofiche, leggeva e son 
registrate nel Diario appartengono alle branche più sva- 
riate dello scibile, cominciando dalla Bibbia ed estenden- 
dosi alla storia, alle letterature, italiana e straniere, alla 
geografia, alle lìngue, oltre alla nazionale, l'ebraica e la 
tedesca, alla storia naturale, della cui lettura e informa- 
zione fu appassionatissimo, ai via^ì, alla religione, alla 
politica, e via dicendo. 

Ecco alcune indicazioni più speciali, per darne un'idea. 
Leggeva le Prediche di Fra Giordano da Rivolta, le Let- 
tere di Jacopo Ortis, le Confessioni ed altre opere di 
Rousseau, la Foresta dell'Abbazia di Saint Clair di Anna 
Radcliffe, l'Histoire des auteurs ecclèsiastiques del Ceillet; 
la Storia del Cristianesimo dell'abate Bérault-Bercastel, 
articoli varii da diverse Enciclopedie, il Genio del Cri- 
stianesimo dì Chateaubriand, l'Allemagna di Madama di 
Stael, il Sa^io sul principio della popolazione del Malthus, 



l'Histoire d« Prance del Ve 
(con questa annotazione d 
biblioteca l'Oblio, che mi e 
il Corso di Letteratura dran 
de la revolution de Piémo 
Santi ne' Bollandisti e pi 
le opere di Stsmondt, Girti 
pide, Lessinff {l'Emilia Gì 
(questo postillato e menat 
Nepote, Tacito, Machtave 
Manzoni (il Conte di Cari 
Erodoto, ed altri ed altri. 

Accanto a queste opere 
e studio di opere filosofici: 
della conoscenza di Dio e 
sale del Bossttet, delle Con 
stoire comparée des systéme 
della Theologia naturalis 
poi di opere di Oenoves 
Labmjère, Condillac, At 
tica del Metastasio), Oera 
Somma Teologica di S. Ti 

In questo Diario letti 
per numero gli scritti gic 
accolti nei due grossi voli 
parte delle opere giobertia 

Ho detto risultare dal 
studi, ideava delle opere. 
cenno di sviluppo di esse, 
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di an Trattato sulla Religione; Triltra Intitolata: Von- 
cordanza delV Evangelo colla politica, una delle idee 
capitali del pensiero giobertiano posteriore; e da ultimo 
quella, che è pure un'antecedenza di questo pensiero, in- 
titolata: Dell'armonia degli esseri o Delle relazioni uni- 
versali, ovvero, Scienza dell* Essere e delle sue relazioni. 

Quanto agli studii di Gioberti, non potendo entrare 
in altre particolarità, rilevo volontieri die egli, anche in 
seguito continuò a farli nella stessa guisa. Infetti (per 
darne un solo esempio), appassionato cultore, come ^li 
era della filosofia (specialmente indiana) e delle religioni 
dell'Oriente, dal solo Journal asiatique si fece tanti 
appunti ed estratti (rimasti inediti) da costituire quasi 
un volume. 

Gli studi e le meditazioni fin dalla sua prima giovi- . 
nezza furono cosi ampli, diuturni ed intensi, che fanno 
perfettamente intendere, da una parte, la erudizione ve- 
ramente straordinaria di lui in ogni ramo dello scibDe, 
di t;he fan testimonianza tutte le sue opere, datll'altra, le 
alterazioni frequenti e non lievi della salute, sino ad 
averne spurghi di sangue. 



Studi universitari e dissertazione 
per l'entrata nel Collegio teologico. 

Ma il tempo corre, ed io debbo affrettarmi. Conten- 
tandomi di dire genericamente, che ne' predetti Scritti 
giovanili del ventenne Gioberti, il suo pensiero filosofico, 
benché talyolta notevole, è nel complesso ancora imma- 



^... l 



tnro, noto che ^li contìnua a nutrirle 
tifioarlo co^i studi fllosofico-teolc^ci fa 
Ateneo. I quali studi egli fece colla m 
lode, come emei^ dagli encomìi che, 
del Collegio de' teologi, gli fece con s 
dì 9 gennaio 1823 l'Abate Dionigi Pas: 
fu laureato in Teologia. 

Le lodi crebbero, quando, dopo ess 
sacerdote da Monsignor Chiavarotti il 
poco di poi, ru agosto di quello stesa 
Collegio teologico dell'Ateneo. In quest 
di 24 anni, fece la nota Dissertazione 
rali religione, che costituisce indubl 
aSermazioue del pensiero filosofico df 
e in connessione colla Religione e col 
connessiMie, che fu il pensiero ardente 
sua vita intera. 

Io avrò ad accennare in acuito lo 
europea al tempo in cui Gioberti sorsi 
sofico con le sue opere maggiori di £ 
notare che al tempo della predetta Di 
sismo, dominante sopratutto in Fran 
dondillac, non era men dominante ii 
giovane Dottore, si leva contro il pe 
del tempo, e coopera presto col Rose 
propugnare in Italia l'Idealismo. 

Ecco qualche tratto sostanziale di 
tativo filosofico-teolc^ico. Esordisce o 
porto di Religione e Filosofia, il quale 
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intimo, che esse debbano appellarsi sorelle germane, E 
soggimige che chi tratta di cose sacre è nel diritto di 
valersi de' progressi fatti dalla scienza razionale o filosofia : 
unione dunque di Religione e Filosofia, come nell'origine 
e nel fatto, cosi anche nella speculazione. 

Posto questo, accenna alle funzioni conoscitive del- 
l'uomo; e vede e statuisce una tal diversità fra sentire 
e pensare che non si possa unificarle, come faceva Oon- 
dillac, con la trcLsformazione del primo nel secondo. 
Quanto alle idee, esse non provengono tutte dai sensi, 
come voleva il sensismo, ma pensa, riattaccandosi al no- 
stro Galuppi, che ve n'ha di quelle che provengono dalla 
riflessione e dalla ragione. E pone quindi l'idea come 
oggetto della percezione intellettiva, non già della sen- 
sazione. 

Guardando l'università delle cose, egli le scorge tutte 
cospiranti ad un fine : finalità universale dunque.. Da 
questa deduce la necessità di una Mente suprema, quindi 
dell'esistenza di Dio. 

Questa è la sostanza del pensiero filosofico della Dis- 
sertazione. Poscia, pigliando in considerazione la Religione, 
dice che la Religione naturale è per sé sola incompiuta 
e che ha bisogno della Rivelazione, per accomodarsi alla 
condizione umana. Indica i caratteri della Rivelazione, e 
trova e statuisce che questi esistono unicamente nella 
Religione cristiana, la quale per conseguenza è la Reli- 
gione vera. 

È indubitato, che queste idee sono germi della filosofia 
posteriore del nostro grande filosofo, e, tra Taltre cose, 
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sono accompagnate da tale ordina 
nativa, da costituire già un notevol 
sìmo. Se non che era ancora ben 1 
specìfico pensiero filosofico, che ao 

OonoBceiua con Ibiuoiu 
e difesa del Det 

Intanto i^gli continuava indefe 
filosofici nel silenzio e solitudine d 

Il dottor Ruatti, amico e comp 
filosofo, temendo per la salute di li 
le notti > studiando, cercò di trarU 
sua vita « oltremodo privata », son 
tore, « solitaria e melanconica », 
alla commedia. Questo tornò salutai 
allora in poi » fatta la conoscenza 
cominciò a vìvere una vita più es[ 

Nel 1828, sentendo 1 buoni eff( 
vita, e desiderando di cominciare 
messi insieme 1 suoi risparmi!, fece 
Lombardia e nell'Italia centrale, 
visitò e avvicinò a Milano il Mai 
grande ammiratore, e conobbe pur 
ed infelice Leopardi, del quale ì 
come anche dell'altro grande, si rico 
giore riverenza e col più vivo amo 



^i) Carteggio mentovato, voi. I, pa 



imento importante della sua vita sue 
anno 1829, nel quale ebbe il dolore di 
1 posto di Professore della nostra Uni- 
Giovanni Maria Dettori, suo maestro, 
ed amava immensamante. 11 Dettori, 
jnato con fama a Cagliari, e che perciò 
jneo torinese, oltre all'essere un dotto 
di spirito largo, che ai sentimenti di 
iva anche quelli di cittadino. In latto 
delle dottrine di S. Agostino e di San 
tosto rigorista, e rifiutava e combatteva 
rale de' Gesuiti, 
juel tempo erano potentissimi in Pie- 

l'illustre uomo presso la Santa Sede 
' piemontese e lo fecero destituire dal- 

reale rescritto del 9 marzo 1829. 
propugnatore di libertà, civiltà e tol- 
sorse a difendere il dotto e intemerato 
idone anche l'innoceuza. Ma, essendo 
rendo dell'odiosa destituzione, uscì ìb 
parole di dolore e di sd^no: 
he il Sovrano (Carlo Felice) nel par- 
r Genova dicesse con mesto sembiante 
3ri da questa metropoli, dove non è 
moscere la verità. Un monarca, con- 
) si duole di non poter conoscere la 
;no di trovare ohi la profferisca appiè 
irga adunque un suddito di generoso 
ca al re che il clero delle sue fortu- 



« nate provincie, per un felice e raro assem 
« fiorente di dottrina e di concordia. È affi 
« l^rìmoso, ma non per inteme battaglie ; e 
• i vescovi, in pace i secondi pastori, in pw 
« in pace gli ecclesiastici collegi, in pace og 
« sacri ministri. Sola a turbare le delizie di 
« guerr^gia una falange invisibile e scarsa, 
« industriosa, vigilante > (1). 

Alludeva agli autori della destituzione del 

L'Accademia Giobertìana e il Rìsorgiment 

Verso il 1830 comincia una nuova vita del 
stre giovane, una vita cioè di apostolato f 
gioso e fìlosofìco insieme, nel quale, da u 
pensiero filosofico è prevalente e normatore 
due elementi, e, dall'altra, la mira principal 
del nostro Risorgimento. 

Soa degne di nota alcune parole di Silvi' 
spetto all'anno mentovato. « Alla mia venuta 
(dic'egli) (2) nel 1830, trovai 'fra i giovani p 
fratello Francesco, ora gesuita, il fervido Gi 
in esso un ing^no alto, una fede ardente 
schietto ; solo mancavagli ma^or prudenza ; 
stonato per la causa dei poveri Polacchi, e i 
di -nuocersi dicendo a tutti tutto ciò ch'ei pe 



(i) Carleggio, voi. I, pag. 135. 
la) Carteggio, voi. II, pag. 415. 
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infatti verso questo tempo lo troviamo circondato da 
hiera elettissima di amici, chierici e laici, su' quali 
uà pj'estante e bella )>ersoDa, coi suoi modi affabi- 
, col suo entusiasmo per tutto ciocché era vero, 
B buono, pei suoi caldi sentimenti patriottici, e 
atto per la sua lat^ e soda dottrina, esercitava un 
grandissimo. Non tardò molto a-stringersi tra 
un'intima relftzioue di affetti e pensieri, e a sor- 
na specie di associazione politicoiilosofìca formante 
^ademia famigliare, che aveva luogo in casa di 
ti due volte per settimana, il martedì e il venerdì, 
!sideii;ta dell'Accademia era tenuta, naturalmente, 

stesso; al Pinelli, che rappresentò poi un'impor- 

parte politica, fu conferita la vicepresidenza; e 
■ano da segretarii l'abate Giovanni Monti e l'avvo- 
sdovico Daziani. Dell 'eletta schiera, oltre ai predetti, 
n parte. Felice Merlo, Cesare Perrone, Agostino 
i, Teodoro di Santarosa (il iiglio del grande esule 

per la libertà della Grecia) ed altri moltissimi, 
isti amici stettero insieme alcuni anni, e propria- 

fino all'arresto ed esilio di Gioberti, che avvenne 
i33. Dalla « Dissertazione » De Deo et naturali 
me erano passati parecchi anni ed altri ne scorsero 
. 33. Si può immaginare che un uomo come lui non 
i continuare il corso de' suoi pensieri senza allar- 
e perfezionarli. Vediamo come la stesse con essi 
quel tempo, perchè ciò, da una parte, ci dà un'idea 
3chè si pensasse e discutesse neìl'Accadeìnia farai- 

dall'altra, c'informa delle idee di Gioberti di poco 



antecedenti alla sua vera concezione e proi 
che comincia verso il 1837 colla Teoricade 

Or bene, da ciocché sappiamo, soprati 
che ^It scrìsse agli amici dal 1839 fino 
suo intento precipuo era il Risorgime 
mezzo dell'attività e coltura del pensiert 
del pensiere filosofico. Questo solo, seco 
potuto liberar la Patria dalla schiavitù v 
e prepararla al conquisto della propria 
libertà. Quanto al pensiere fìiosoiìco poi, 
diava e consigliava agli amici che stm 
d'ogni sistema (questo è importante ce 
larghezza e spregiudicatezza delta menti 
più di tutti i grandi filosofi. Ed ecco ora 
e all'altro lato dell'inteato, le corrispondt 

Rispetto al primo, volendo richiamar 
da sé, prese le mosse dall'acuto Qlosofo 
squale Galluppi, il quale aveva già inci 
farlo, e fece delle opere di quest'ultiii 
delle lettere filosofiche del medesimo, il 
de' conversari domestici AqìV Accademia. 

In queste Lettere sulle vicende della 
tesio a Kant, il Galluppi diceva di « oss 
(parole dì lui) càe gl'italiani nella fìlos 
umano si limitassero a tradurre qualche i 
nieri ». R soggiungeva: « Io risi)etto ti 
di qualunque nazione sieno: ho molto d 

e li rispetto anche ne' loro errori Ma 

invitare i miei nazionali a non essere e 
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degli stranieri, a sottomettere le dottrine di essi ad una 
analisi severa ed a pensar da se stessi con quell'acutezza, 
che loro è propria». 

Conformeniente a ciò, il futuro grande filosofo torinese 
scriveva il 23 dicembre 1831 allo studente Carlo Verga, 
ch'era in vicini rapporti coll'Accademia, le seguenti pa- 
role: « La via dell'operare è chiusa ai presenti Italiani... 
Non sarà mai che essi adoprino, se prima non si avvez- 
zano a pensare...; la lunga e costante infelicità dell'Italia 
deriva principalmente dal poco uso del pensiero, cioè dalla 
pòca filosofìa. In Inghilterra, in Francia, nelle parti più 
civili della Germania l'esercizio libero e universale della 
ragione (che è una cosa medesima col discorso filosofico) (1) 
precèdette la civiltà e la produsse; dove quella mancò, 
questa eziandio non comparve. Gl'Italiani dal bel principio 
del Risorgimento sino a questi ultimi tempi esercitarono 
' gli orecchi, gli occhi, la mano, la fantasia, ed ebbero 
musici, pittori, scultori, architetti e poeti maravigliosi ; 
epperò non ebbero anche una vera eloquenza, poiché l'e- 
loquenza non si può scompagnar dalla filosofia. E se bene 
in Italia non mancassero tratto tratto ingegni che pro- 
fondamente filosofarono; tuttavia lo studio di filoso- 

fare non vi fu abbastanza intenso, continuo, generale, da 



(i) Ad ulteriore conferma di ciocché è detto testé intorno alla 
larghezza e spregiudicatezza di Gioberti, si prenda in ispeciale 
considerazione quest'altro punto, che per lui, già in questa fase 
del suo pensiero filosofico, filosofia e ragione valgono il medesimo, 
ossia che lo strumento della filosofia è la ragione. E non solo 
ragione in genere, ma esercizio « libero e universale » di essa. 






poter rivolgere e perfezionare il suo s1 
civile » (1). 

Si notino queste ultime mirabili parole e 
non in germe soltanto, ma nel modo più 
sttìriore suo pensiero lìlosofico. Quello cioè, 
sia l'anima, come dice subito dopo, non so] 
in genere, ma delle discipline morali, soc 
in ispecie, che, informate da quella, cond 
zione la vita civile. 

E si notino queste altre parole, scritte a! 
e relative alla Religione, che colla CivQt; 
costituisce l'unitrinità del jìensiero tilosofli 
« È di somma necessità (così egli) che . 
purghi, nobiliti, si accomodi ai bisogni c\\ 
popoli, e non solo si riformi, ritirandola ve: 
cipit, ma si trasformi, immedesimandola ■ 
tendola d'accordo) colla lilosofia, dalla qua 
mai effetualmente disgiunta » (2). 

Se si volge ora lo guardo all'altro li 
predetto, il nostro filosofo propugnava e in^ 
cipìo, che si dovesse « liberamente filosofare ) 
a se medesimo, diceva di aver comincia 
così tin dalla prima giovinezza, < e sei 
zione né » della condizione « dì prete, m 
fatti di teologia, né per impressione- ricev 
tori letti, né i>er predominio della fanta: 



(i) CarUg^io, voi. I, pag. 
<3j Vedi ibid., pag. aoi, 2( 



a ragioae (son sue parole) era più forte della 

itìva ». 

nto ai filosofi da studiare, egli pensava e consi- 
versi < leggere non solamente gli autori di un 
ma i principali autori de' diversi sistemi, ordina- 

con attenzione, pari alla loro ditQcoltà, e però 

n^Iì scrittori razionalisti, perchè più difficili 
i di gran lunga». 

le tutti i sistemi, ei voleva che si studiasse 
panteismo, del quale diceva: « Più io penso a 
Eirte di filosofìa, che pare a tutti un cumulo di 
ze e di astruserie inutili, più mi persuado della 
rtanza, eziandio per la causa della patria, e più 
nco che sarebbe di gran vantaggio il ritemprare 
za italiana, avvezzandola a questi studi aspri e 
oichè anche nella speculazione le vie amene e 
m conducono a libertà » (1). 

riferiamo alla storia fliosoiìca, lo troviamo in- 
to ammiratore della filosofia pitagorica ed eleatica ; 
occhè concerne la filosofia greca in genere, spe- 
( nel flore della medesima, egli pregiava altissi- 

lo stoicismo, e poi Socrate, accanto al quale 
ome « cinque atleti dell'antica metafisica » Pla- 
stotele. Sesto Empirico, Plotino e Proclo; e ne 
[dava la lettura all'amico Verga mentovato, che 
lazione coli 'Accademia giobertìana. 
i filosofia medioevale poneva sopra tutti S. Ago- 

'ieggio, voi. 11^ pag. loi e segg. 



stino e S, Tommaso. Per quella del Ri 
il Cardinale di Cusa, dal quale ave 
estratti, e par che lo pregiasse speciali 
della conciliazione de' principi contra 
pregiava il Campanella ed il Bruno. « '. 
egli, fu un uomo di dottrina immensa 
di una fìlosoria libera e sperimentale 
un frate patriota, e le sue virtù civili ( 
lunga prigionia, che sostenne con anii 
al Bruno soggiunse: « Del Bruno ne 
non posso parlar senza lagrime di un ( 
ingegno, il quale, congiunto al Vico 
tezza si possono levar gl'Italiani in 0{ 

Dopo- il Rinascimento nel Cortesi 
sando molto il fondatore di esso, an: 
Spinosa, il quale uUimo consigliava 
studiato ; consiglio che estendeva par 
Ebbe ammirazione anche per la 1 
cui si appropriò e propugnò nella pp 
riore alcuni principii importanti. 

E quanto all'Italia consigliava agi 
studio di Galluppi anche quello ed ai 
i quali, specialmente il secondo, comi 
propugnavano, come si esprimeva Gioì 
che per quest'ultimo significava in g 

Tali cose il filosofo piemontese 
specialmente nelle lettere ad essi dir 

(i) Carteggio, voi. II, pag. loi e sef 



(luiiidi delle idee sue filoso- 
qiiel tempo si relativamente 
cigliare, sì quale antecedenza 
)sterìore, 

un'altra importante antece- 
ì lo studio, ch'egli fece anche 
. di Kant, cioè Fichte, Schel- 
' combattendoli acerbamente, 
nflusso e si appiopriò più di 
Lmente, alla propria dottrina. 

semìpanteìstica i 

giobertiaiio. 

! comprensione dì questa fase 
losofico, del grande Torinese, 
luesto tempo ebbe una tinta 
. Ricordo di volo che già pa- 
stessa fase il Gioberti aveva 
ì prendendola da un antico filo- 
!nte da Stratone da Lampsaco. 
losi a filosofi cristianamente 
Silvio Pellico e a Manzoni, 
della religione, e quali sieno 
ai primi problemi della fìlo- 
5 stimare altamente i cultori 
certo piacere nel partecipare, 
)ro commozioni. Io mi ricordo 
lava tutti i filosofi religiosi da 



Socrate fino a Leibnizio, e i loro sistemi 
apprezzi presentemeDte; piangeva a legge 
di S. Agostino; eppurt in quel tempo io si 
Stratone da Laiupsaco, e non avea ancor tr 
sapienza in cui si potesse acquetare il r 

Per intendere il tempo in cui Giolwrt 
e quindi filosofo monistico-panteistico o 
bisogna ricordare che le sue letture d 
predette rimontano al 1821, come c'infor 
letterario innanzi mentovato. Però da ta 
allontanarsi paco di poi, perchè non i 
traccia nella teistica Dissertazione De 
religione. 

Senonchè alcuni anni più tardi, special 
della sua Accademia domestica, fece ne 
viso alle idee panteistiche o semipantoisi 
altra forma, con altri filosofi e con co 
idee panteistiche con le cristiane. Ecco e 
chiarisce egli stesso in proposito. Nel 
alla dottrina platonica, scriveva all'am 
mazzo ; « La teorica delle idee non si j 
mio cervello se non come una consegue 
collegata col panteismo, o, dirò m^lio, 
e mi par inoltre di trovare di questo man 
in Platone; e pure il signor Ornato fa pi 
tonico, e ripudia l'ontoteismo; ed è qu 
portante difTerenza di opinioni filosoflch 

(i) Carteggio, voi. I, pag. 198. 



i mi reco a pregio di 
t parti della razioaale 
aata a questo proposito 
1 interrotta dalla sua 
to qual<;he cosa intorno 
a potessi soddisfare in 

me medesimo, restrio- 

lettera. Ma la materia 
ì; la lingua di cui ci 
l'io credo quasi irapos- 
■eve, e scrivendo un'e- 
a, per compiacerti, mi 

dirò solamente che il 
^ica alla quale non sì 

feicologia razionale; e 
) trovo questa prope- 
)rica di Platone intorno 
ica nelle dottrine degli 

abbastanza svolte, né 
natisi; ma, a malgrado 
» del tutto e un certo 
fungendo insieme Se- 
ai hai citati del sesto 
ella Georgtca, lib. IV, 
imente e poeticamente 
malore del panteismo, 



Se si pen.sa, da una parte, ali'unm 
in cui il filosofo piemontese faceva co 
teismo, dall'altra, alla congiunzione di Sei 
nella quale egli vedeva la somma del ti 
compiato di filosofia, il panteismo teistic( 
anche più volontieri ontoteismo) di Gi< 
iasc del suo pensiero filosofico sarebbe i 
che, come il congiungimento predetto di 
fané importerebbe che il mondo ideale \ 
costituire vn'unità a modo dell'Uno di £ 
di Senofane era Dio e Mondo non che 
rialità ad un tempo e in sol Tutto, cosi 
dello (panteistico) giobertiano di filoso 
nella universalità dell' Utio come ideal* 
e cosmico ad un tempo e in un sol Tut 

Arresto, esìlio ed opere di G: 

Se dopo queste indicazioni della fase 
- mipanteistica di Gioberti, ritorniamo co 
cademia e agli amici che con lui la 
costituivano, si può intender bene che, ■ 
sofiche e con le altre religiose e politici: 
nate, e quello e questi dovessero destar d 
la polizia. E li destarono tanto che Gioì 
essere non solo sorvoliate, ma persino p 
desima, finché il giorno 31 ma^io 1833, 
dini torinesi gli si appressò un carabinier 
seguirlo al Comando di piazza, ove, fu dict 



li peimesso dalla brevità di un discorso 
li entrare in un'altra particolarità delle 
:he si collegava a quelle che addussero 
iterò soltanto ad accennarla: la partico- 

reiazioni di Gioberti con Mazzini in quel 
i dubbio che Gioberti accettava allora le 
■epubblicane di Mazzini, benché non ac- 
ad i modi che quest'ultimo seguiva nel- 
le medesime (1). Ora si può immaginare 
lira repubblicana delle idee politiche che 
3 che, naturalmente, erano ometto di 
i6 anche prop^anda fra gli amici dei- 
dovuto per sua parte contribuire ai so- 
a ed all'arresto. 

delle singole ragioni di ciò, è certo che 
d'eco immensamente dolorosa non solo 
, anche nell'intera cittadinanza torinese, 
oberti era divenuto una personalità aitar 

rispettata, 

articolar ita dell'arresto e della prigionìa 
esi, alla fine della quale, e dopo un solo 
ito ed ottenuto interrogatorio, non risultò 
1 grande concittadino. Ricordo solo che, 
ulteriormente ed inutilmente in prigione, 



rteggio, voi. 1, pag. 336, due lettere, una di 
e un'altra di questo in risposta a quello. Po- 
abbandonò le idee repubblicane e propugnò 
esentati va. 
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ei dovette risolversi ad accettare l'esilio, che gli si offrì in 
cambio del prolungamento della prigionia. 

Sorvolo parimenti sulle vicende e privazioni degli anni 
di esìlio, che passò primamente per 14 mesi a Parigi, e 
poscia andò a continuare a Brusselle, traendo magramente 
la vita come maestro nell'Istituto Gaggia, per venire al 
cenno della sua produzione specialmente filosofica. Dico 
solo che if duro e al filosofo, per la lontananza dalla patria 
adorata, dolorosissimo esilio per un riguardo i\i vera- 
mente benedetto, per quello appunto della produzione. Fu 
proprio nel corso de' circa 14 anni di esilio che egli, tra 
le privazioni e le lunghe e faticose occupazioni della 
scuola ideò e produsse la maggior parte di quelle opere 
filosofiche, religiose e politiche che sono un titolo impe- 
rituro alla sua gloria e alla ammirazione e riconoscenna 
degl'Italiani. 

Questa produzione è esposta e depositata nella Teorica 
del Sovranaturale, nella Introduzione allo studio della 
filosofia, wegìiET^ori filosofici ài Antonio Rosmini, ne' libri 
dei Bello e del Buono, nel Priìnato morale e civile degl'Ita- 
liani, n&' Prolegomeni al Primato, nel Gesuita moderno, 
neW Apologia del Gesuita moderno, nel Rinnovaìnento 
civile deffl'Italiantyìe quali opere l'autore pubblicò in vita; 
e finalmente nelle opere postume intitolate Filosofia detta 
Rivelazione, Riforma cattolica e Protologia. Queste 
opere, congiunte ad alcune minori, cioè fdle MiscelUmee, 
alle Operette politiche e ad una quantità grandissima di 
Lettere costituiscono una produzione addirittura ingente 
di una trentina di volumi. 



I filosofico earopeo al tempo dì Gioberti. 

deranno e ammetteranno che, nella brevità 
, non solo io iion possa entrare nelle partico- 
pere indicate, ma neppure nelle jiarticola- 
rale pensiero giobertiano, e che io sia co- 
ringermt a una succiata delineazione delle 
)ni e manifestazioni del medesimo, comin- 
''eorica del sovranaturale. 
?, per comprendere ed apprezzare il proprio 
i tal pensiero, è necessario che io faccia un 
lello stato del pensiero filosofico europeo (1) 
Ili companc all'orizzonte filosofico il pen- 
ne, 

cenno, trattandosi del recente mondo mo- 
luó né dee cominciare che da Emanuele Kant 
immediato e diretto di esso. Il Kant iniziò 
del secolo xvni un movimento filosofico 
■ritico ad un tempo, ponendo a base della 
ilosofica l'esperienza, la ragione, l'esame 
(uesto movimento si propagò e continuò 
in Germania, ma di questa continuazione e 
iccennerò tra poco, siccome quella che prece- 
tamente il pensiero giobertiano. 
rra, la patria classica della filosofia empirica, 



iniziato l'indirizzo empirico da Bacon' 

Locke fu u!!«riorinente sviluppato, e pe 
critico-scettiche, da Davide Hume. Qm 
■erano prevalentemente di filosofia teo 
sero in pratica, specialmente nella flloi 
elemento parte sentimentale (ne' cosi i 
sentimentalisti, Hutchesoh, Shaflcsbu 
addirittura sensistico , come nel nom 
Bentham. Ma le predette tendenze in g 
scettico in ispecie impensierìj-ono noe 
dell'Inghilterra per le sorti del vero; 
Iscozia una scuola, con a capo Tomasf 
da Dugald Stewart e da Hamilton, la 
allo si;etticismo il Buon senso v. la 
come fonte, deposito e nonna di veri 
tanto al vero, quanto alla religione e 
altro punto importante e memorabile 
quello dell'ammissione della percezione i 
ed in opposizione delle famose specie seni 
medioevali. E Gioberti accolse questo p 
dottrina. 

In Francia, dopo il cartesianismo d'ii 
si fece valevole nel secolo xviii il Seni 
come ulteriore sviluppo e semplificazio 
Lockiano. La dottrina di Condillac era di 
ed aveva trovato una s'i lar^a propagf 
dirsi che il Trattato condiilachiano dt 
divenuto come il Vangelo filosofico fi'a 

Ciocché il Trattato delle f 
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vista psicologico e teoretico, il libro Be l'esprit di Elvezio 
lo era dal punto di vista morale e sociale. Questi poneva 
come principio motore e normatore delle azioni individuali 
e sociali il piacere e l'interesse personale od egoismo. 
Poscia, e*"propriamente al sorgere del pensiero filosofico 
giobertiano, si fece dominante in Francia l'eclettismo con 
a capo Vittorio Cousin, eclettismo che era imparentato 
con la filosofia tedesca, specialmente con Thegelianismo. 

Se poniamo mente alla Germania, in quasta dopo il 
kantismo e come conseguenza ed ulteriore sviluppo di esso, 
si era formato un grandioso movimento filosofico idealistico 
monistico, i cui massimi rappresentanti erano Fichte, Schel- 
ling ed Hegel con le loro relative Scuole. L'hegelianismo 
specialmente aveva raggiunto sì grande importanza e tale 
propagazione da penetrare e dominare la generale coscienza 
filosofica di quel tempo. Questo movimento filosofico germa- 
nico taiUo più attirava a sé la generale attenzione e guada- 
gnava l'universale coscienza filosofica, in quanto le diverse 
dottrine che lo costituivano, specialmente la hegeliana, si 
estendevano in vaste concezioni e sistemazioni àlPuniver- 
salita della realtà e dello scibile. 

Se finalmente ci volgiamo alla filosofia italiana di 
quel tempo, essa era ne' primi decennii del secolo intera- 
mente dominata dal sensismo francese, rappresentato spe- 
cialmente dal nostro Melchiorre Gioia, che ebbe gran voga 
al tempo della gioventù di Gioberti. Il Romagnosi, benché 
pur molto propendente verso U sensismo, cominciò però 
a vedere una qualche distinzione della sensazione dalla 
intellezione. Ma quello che tal distinzione vide e propugnò 
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chiarissimamente coi relativi prodotti di sensazioni ed idee, 
fu il Gralluppi, che è addirittura il benemerito iBlosofo 
italiano che cominciò a scuotere il giogo del sensismo 
francese e ad apparecchiare il posteriore idealismo teistico 
rosminiano e giobertiano. 

Si è visto innanzi come Gioberti si fosse di buon'ora 
opposto al sensismo ; è ora il caso di vedere qual proprio 
pensiero filosofico espresse in mezzo alla predetta varietà 
d'indirizzi, di sistemi, di principii. E fin dal bel primo 
possiamo affermare che egli, pur riattaccandosi al gene- 
rale idealismo del tempo si tedesco che italiano, acco- 
gliendo anche alcuni principi dalla filosofia scozzese e 
dall'istesso idealismo tedesco, specialmente h^eliano, ed 
inoltre, pur accogliendo il tradizionale teismo filosofico 
cristiano, ma modificandolo nella stessa fondamentale teoria 
della creazione, ebbe il suo proprio pensiero filosofico. 

Teorica del Sovranaturale. 

Ed ora finalmente veniamo a questo suo pensiero filoso- 
fico, cominciando, com'è detto, dalla Teorica del Sovra- 
naturale. Comincio da questa, non solo perchè fu la prima 
opera tanto cronologicamente quanto come preparatoria 
nella serie evolutiva del pensiero giobertiano, ma anche 
perchè si annunziò con la manifestazione di un atto politico, 
che è degnissimo di attenzione. 

La Teorica fu stampata nel 1837 e pubblicata all'inizio 
dell'anno seguente. Prima di quel tempo il nostro filosofo, 
che vagheggiò le riforme politiche fin dalla prima giovi- 
io - Disearsi Giùberti, 
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nezza, non aveva ancor fatto alcuna pubblica manifesta- 
zione intorno ad esse. Volle farla colla pubblicazione di 
quell'opera; e la fece tanto più volontieri ed opportuna- 
mente, in quanto la trattazione stessa di quest'opera, ver- 
sante sulla filosofìa e sulla religione, e riferent«siancliealla 
Società civile, riusciva una pubblica e solenne manifesta- 
zione del pensiero unitriDitario di lui: Patria, Religione, 
Filosofia. 

La manifestazione prese occasione dalla Dedica dell'o- 
pera all'infelice e patriottico amico Paolo Pallia, morto 
in esilio. Dedica, che nel pensiero principale' è di questa 
forma : 

Amò la Patria ■ 
E bramò di vederla forte e libera 

Dai suoi domestici tiranni 

E sottratta al giogo ignominioso 

Dello straniero. 

Consacrò e spese a prò di essa 

Le facoltà, gli studi, la fortuna. 



E forse in sul morire 

Vittima del crudo rigore di un principe italiano 

E in contrada forestiera 

Profligo e derelitto 

Ma immacolato 

Gli fu dolce il pensare 

Ch'egli era martire della patria 

La quale indamo chiedeva un salvatore. 



Sentiva molto a 

Nelle cose di reli 

E si doleva mirabi 

Di vederla negletta e 

Visse e mori catt 

Non per cieco co 

Ma per intima pers 

Come filosofi 

Trovando il vero nelle dot 

E il sonmio bene deg 

Nell'adempimento de' si 

E come cittadj 

Non vedendo fuori delle crec 

Alcun modo eflìcace t 

Per ridestare la vir 

E l'amor patr 

Ed operare la redenzio 

Chi non vede in questa Dedica 
grammo, nel quale è espresso tu 
e tutta l'anima del nostro grande 

Per ciocché concerne l'opera, i 
particolarità, dirò che essa non tn 
dere il titolo, soltanto del Sovrai 
spondente Religione rivelata, ma 
mente le Convenienze della Religio 
umana, colla civiltà in genere e co 



w 



k\ 



I 



^"■'.' 






lì 



t 



J:, 




148 

nazioni. Il pensiero complesso deiropera è una vicina 
anticipazione del generico pensiero filosofico, religioso e 
civile di Gioberti. 

Quanto al pensiero filosofico, questo non vi ricorre 
ancora nella specifica concezione, comprensione ed espres- 
sione della Formola ideale, nel che consiste propriamente 
l'essenza del pensiero del nostro filosofo. Ma non man- 
cano cose notevoli intomo alle teorie della creazione, della 
conoscenza e ad altri punti di filosofia generale : e tra i 
più notevoli ricorrono quello della facoltà della Sovrin- 
telligenza, annunziata per la prima volta, e queiraltro, 
che Gioberti in quest'opera appella la Legge universale 
della dualità o dei lati contrari delle cose, legge che 
nelle opere susseguenti piglia più specificamente il nome 
di sintesi od armonia degli opposti, e che costituisce il 
Fp così detto Dialettismo giobertiano, modellato sulla Dialet- 

r tica hegeliana. 

I Non posso a meno di osservare che nella indicazione 

g delle Convenienze della Religione col civile progresso 

I ricorrono bellissimi additamenti verità e prove di quella 

;f riforma, che il grande filosofo e patriotta aveva di mira. 

Efficacissimo e verissimo è specialmente ciocche dice e 
propugna ne' paragrafi 194 e seguenti. Che, cioè, gli studi 
delle dottrine sacre e teologiche progrediscono e deca- 
dono secondo il progredire e decadere della Civiltà; e 
insiememente, che il sapere, la gentilezza d'animo, la 
morale, la disciplina del clero progrediscono e decadono 
secondo il medesimo progresso o regresso civile. Il nome 
^; della libertà è da lui detto « sacrosanto; » ed è quindi 
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naturftle che ranima grande dì lui fosse 
quelli che lo tengono Invece per empio. 

Siccome « i principi politici (so^ìunge 
...8on conseguenze dei principi morali e re 
ultimi non sono fermi e avvalorati da ui 
l'accordo non può essere diuturno -e vei 
primi ». 

Da ultimo, e questo è come il pensierc 
Teorica rispetto a Religione e Civiltà, ( 
tuisce che nella •« alleanza tra il progre 
sociali e le istituzioni religiose » il Cris 
essere causa e instrumento principalissimt 

Come si vede, il pensiero innovatore 
fatto di Religione e Civiltà, pervade da ci 
st'opera, nella quale in grosso il generi 
bertiano è già abbastanza delineato. 

IntToduzione allo studio della i 

Ma bisi^na che tal pensiero venga i 
più specifica e in quella stessa specifica fo 
filosofo gli dette primamente nella Introdt 
della filosofia (3): tanto piìi che in quest 



fi) Teorica del Sopranatar ale, td\z.d\ Capol 
voi. II, pag. 28S. 

(a) Al luogo citato, pag. 26(1. 

(3) Dico primamente n^W Ifilroduzione, pe; 
stuma della Proioiogia, pur ricorrendo ancora i 
AAVIntrodttsione, questo vien modilìcato in s 
ed in guisa da rasentar più da vicino quel pa 
teismo, che è stato attribuito alla dottrina gii 



lodo più compiuto ed ordinato ed anche in forma più 

rìnale. 

1 tuono e l'indole di quest'opera (1) son quelli di una 

nte rea2ione al contemporaneo pensiero filosofico do- 
inte in Europa. Infatti, mentre la filosofia francese 
lieta del Cartesianismo e del fiorente Eclettismo (il 
ivismo spuntava appena); l'Inghilterra continuava 
ra col favore della Scuola scozzese, pregiata e messa 
ofitto dallo stesso' Gioberti ; e la Germania era all'a- 
filosofico coli 'Hegel ianismo, con cui egli in alcuni 
ì si toccava, il nostro filosofo scrive in capo al suo 
, ed in modo addirittura paradossastìco : « Al dì d'oggi 
uropa, » era il 1840, « non v'ha pili filosofia » (2). 
; a che cosa mirava egli con la sua filosofìa? Lo dice 
•issimamente, mirava « ad instaurare l'ortodossia 
pea distrutta da tre secoli » (3). E il modo di risto- 
ne era quello della restituzione della tradizionale dot- 
. creativa, ma con propria modificazione e innova- 
t. Anzi la modificazione era da lui pensata in guisa 
tenere e annunziare la sua dottrina per- nuova. 
uanto ai mezzi d'instaurazione e innovazione egli pensa 
a la. riforma della filosofia consista ne' principi e nel 
do, le quali due cose sono inseparabili, giacché il 
metodo è somministrato e determinato dalla diritta 
izione de' principìi. Credesi oggi, continua egli, dai 



I Essa vide la luce il 1840; ma io ho presente la a^edizione 
Lisselle del 1844 in quattro volumi e cito secondo questa. 
I Introduzione allo studio della filosofia, 1S44 voi. I, pag. 4. 
I Al luogo citato, pag. 51. 



più che il metodo partorisca i principii, 
gravissimo ». Invece « i principii deterra 
(ibld. p, 7), e, per via del metodo, produ 

consistono in alcune verità prime P 

determinati questi veri e ridotti a una 
rigorosa, quanto quelle della materaatic 
famosa Formola ideale), egli applicherà 
storia della filosofia.... Imperocché, se 1 
essa dee contenere le ragioni di tutti i 
strare e spiegare la verità o falsità lort 

Quanto al metodo da lui « seguito n 
naie » della sua opera, dice che « è mi 
analisi ; ma è principalmente sintetico » 
intende il suo noto metodo ontologico, 
metodo psicologico ; ma di ciò meglio fri 

Ma veniamo direttamente ai punti 



Qual è per lui l'ometto della filoso! 

Al tempo in cui scriveva era divenuto 
lismo sopratutto in Germania, ove do. 
nismo: erasi fatto valevole anche in It; 
opera del Rosmini. Gioberti sì riattacca 
al pensiert) del tempo, e risponde a qui 
« L'oggetto primario e principale è l'Ii 
mediato dell'intuito mentale, (jon quest 
timato da Platone alla lìngua filosofica < 



(i) Introduzione predetta, voi. I, { 
(a) Al luc^o citato, pag. 20. 
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vili d'Europa, e da me preso in senso analogo al platonico. 
Toglie significare, non già un concetto nostro, né altra 
cosa proprietà creata, ma il Vero assoluto ed eterno, 
in quanto si affaccia all'intuito dell'uomo » (1). 

E per l'Idea così descritta, notoriamente vuol sìgniG- 
care Dio stesso, quello che nella formola ideale costituisce 
il primo termine sotto il nome di Ente. E si noti qui 
subito che l'orìgine e il punto capitale di dissidio &a 
Gioberti e Rosmini è questo: che, mentre per quello l'Ente 
o l'Idea è Dio stesso, o l'Essere reale, increato ed etemo; 
per questo invece è l'Essere soltanto ideale, e non già 
reale, e, per giunta, persin creato. 

In conriKmità dell' anzidetto, il filosofo piemontese 
soj^unge (ib. p. 4) che « lo studio dell'Idea è la sostanza 
di tutta la filosofia >. Il che esprime nel modo più schietto 
e più reciso che la filosofia giobertiana è Idealismo univer- 
sale ed assoluto. 

E se ora si domanda qual'è l'orìgine di questa Idea 
in noi? o che vale lo stesso, in qual modo noi veniamo 
a conoscenza di essa? il nostro filosofo risponde dicendo 
che « la soluzione del qaesito è agevole e brevissima ». 
Giacché « non si può fare un solo atto cogitativo senza 
pensare a qualche cosa intelligibile ». Ma « l'intelligibile 
è l'Idea stessa, come quella che è oggetto imjnediato del 
pensiero o delta cognizione ». E perciò « non si può as- 
segnare altra origine all'Idea, per rispetto nostro, che l'ori- 
gine medesima dell'esercizio intellettivo >. 

(i) Introduzione, Voi. II, pag. 3. 
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Si domanda ora ar nostro filosofo la dimostrazione di 
ciò, egli risponde alla sua volta : « L'Idea non si può di- 
mostrare (ib. p. 6), ma si dee ammettere come un vero 
primitivo (1). ImperQcchè qualunque prova presuppone un 
concetto anteriore; ora, siccome ogni concetto è l'Idea, e 
ogni dimostrazione è composta di concetti e di giudizi, egli è 
chiaro che qualunque assunto dimostrativo della verità ideale 
si risolve in un pretto paralogismo » od errore di logica. 

Ma se ridea non è dimostrabile, ella, pensa il nostro 
filosofo, ha qualche cosa di più e di meglio: ha, cioè, la 
nota dell'evidenza. « L'evidenza, dic'egli, è rintelligibilità 
delle cose; e siccome l'Idea è l'Intelligibile, ella riesce 
evidente per sé medesima ». 

In conclusione, la conoscenza che abbiamo dell'Idea, 
e però dell'Ente o Dio stesso, avviene per mezzo di una 
apprensione o visione diretta, che egli chiama intuito. 

Ma rispetto a quest'ultimo, sorge una grave difficoltà, 
proveniente dall'immensa sproporzione tra l'oggetto intuito 
e il soggetto intuente. Giacché Tldea, ossia l'oggetto, è 
assoluta, infinita, immensa, e questo, o il soggetto, è rela- 
tivo, finito, limitato. Di qui dee necessariamente seguire 
che il soggetto non può intuire ed « apprendere » Toggetto, 
se non « finitamente ed imperfettamente » (2). 

Il nostro filosofo scioglie la difficoltà nel seguente modo. 
L'Idea, è per se stessa l'assoluta intelligibilità e chiarezza, 
ma il nostro intuito nell'apprenderla, per la predetta spro- 



(i) Ciò ricorda la scuola scozzese. 
(2) Pe* luoghi citati ved. ib. pp. 4-8. 
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porzione e imperfezione, non la vede in tutta la sua lumi- 
nosità e intelligibilità, ma ne vede soltanto una parte, la 
quale costituisce riutellìgibilità o il lato intelligibile del- 
l'Idea. L'altra parte invece non veduta, e quindi oscura 
rispetto all'intuito, è quella che costituisce e Gioberti 
chiama il lato sovrintelligibile o la Sovrintell^ibìlità, la 
quale alla sua volta è pure appresa ma non dall'intuito, 
sibbene da una facoltà speciale, che è quella della mento- 
vata Sovrintelligenza. 

Intanto, benché l'intuito abbia notizia dell'esistenza 
dell'Idea, pur non ha di questa che una « cognizione vaga 
(ib. p. 11) indeterminata, confusa », senza che « lo spirito 
possa fermarla, appropriarsela veramente e averne co- 
scienza ». Per giungere a tal coscienza il nostro filosofo 
pensa essere neiMssario ciocch'egli chiama intuito secon- , 
darlo, od anche intuito dell'intuito, ossia la riflessione. 

La quale non è altro che un ripiegamento della coscienza 
del pensiero sopra sé stesso, o che vale lo stesso, è un 
ripensamento di ciocché si era affacciato al pensiero nel 
primo intuito. Ma la riflessione, per far ciò, ha bis(^no 
dell'aiuto della parala, senza della quale noi potrebbe: 
parola, che anche per Gioberti, secondo le tradizioni cri- 
stiane, fu data e infusa da Dio nell'uomo coU'istesso atto 
creativo del medesimo. 

L'effetto che produce nella conoscenza la riflessione è 
quello di « chiarificare l'Idea, determinandola » (1) da 
confusa e indeterminata che era nell'intuito. 



(i) Al luog:o citato, pag. i 



ico. E Io allego in quanto esso apre la vìa 
one e struttura della Formola ideale, della 
)sto accennare, 

lice in proposito così : « La costruzione della 
si connette colla ricerca di ciò che io chiamo 
flco». Nell'antecedente filosofia i filosofisi 
I cercando alcuni la prima idea ed altri la 
prima idea e la prima cosa sono quelle da 
^re idee nell'ordine dello scibile, e tutte le 
le del reale in qualche guisa dipendono... 
ao psicologico la prima idea, e Primo onto- 
cosa, ma siccome la prima idea e la prima 
mio, s'immedesimano fra loro, e perciò i 
mno un solo; io do a questo principio asso- 
Primo filosofico e lo considero come il prin- 
unica di tutto lo scibile * (1). 
le dunque che l'Ente non è soltanto il Primo 
! il primo nell'ordine della realtà, ma anche 
logico, cioè il primo, onde la filosofia dee 
;e della sua speculazione. Rosmini invece, 
come Gioberti, che Dio, o l'Ente reale, è 
igico, distingue però questo dall'Ente pos- 
i ideale), e nella speculazione piglia le mosse, 
ndirizzo anche filosofico da quest'ultimo. Il 
ise da quasto, secondo Gioberti, è conforme 
alogico, fonte di errori, e non al metodo 
ate di verità. E a tal riguardo diss'egli: 

me, voi. Il, pag. 153. 
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« La dottrina del Rosmini si può ridurre a questa propo- 
sizione fondamentale ; che il Primo psicologico non è iden- 
tico al Primo ontologico. In ciò consiste sostanzialmente, 
al parer mio, la parte erronea del suo sistema » (1). 

Se gli accennati punti di differenza tra i due grandi 
filosofi sono i principali, non ne mancano certamente altri; 
si che Gioberti con l'usata vigoria polemica e copiosità 
ha potuto scrivere stampare ben tre volumi critici (citati 
a pie di pagina) contro il suo illustre avversario e i se- 
guaci del medesimo. 



La Forinola ideale. 

Ma indichiamo ora l'essenza del pensiero giobertiano 
cioè la Formola, e colle stesse parole di lui. « Chiamo 
Formola ideale (cosi egli) (2) una proposizione, che esprime 
l'Idea in modo chiaro, semplice e preciso, mediante un 
giudizio. Siccome l'uomo non può pensare senza giudicare, 
non gli è dato di pensare l'Idea, senza fare un giudizio, 
la cui significazione è la Formola ideale. La quale dee 



(i) Introduzione ecc., loc. cit. p. 157. Confr. « Degli errori 
filosofici di Antonio Rosmini, Brusselle 1843-44 voi. I, pag. 66 
e ss., ove discute e afferma il medesimo. Quanto agli errori del 
Rosminianismo, Gioberti nel II volume Degli errori filosofici del 
Rosmini t pag. 85 ss., riduce ai dieci capi seguenti le accuse da 
lui mosse contro il sistema dell'avversario. Cioè: :^ il Rosminia- 
nismo non è riformativo ; 20 è regressivo ; 30 è infecondo ; 40 con- 
duce al sensismo ; 50 al nominanismo ; 60 all'idealismo ; 70 allo 
scetticismo ; 8^ al panteismo ; 90 all'ateismo ; eoo al razionalismo 
teologico. 

(a) Introduzione t voi. II, pag. 151. 



termini, congiunti insieme da un terzo, 
itura di ogni giudizio, e dou dee peccare 
er eccesso ». 

son quelli di Ente, creazione ed esistente 
ìressi nella Formola: L'Ente crea t'esi- 
me. 

I, il nostro filosofo non si arresta alla pura 
iazione, ma considera i tre termini in se 
reciproco rapporto: rapporto che importa 
élla Formola, e quindi di essi, con lo scibile 
I l'universale realtà. 

ìfo entra adesso nell'esame di ciascuno e 
< rapporto, nel quale esame ci è impos- 
Ma non posso a meno di rilevarne qualche 

nti è questo. « L'idea dell'Ente, > dic'^li 
e è stata testé « dichiarata, contiene un 
Je, per la ragione che l'Ente si affacia 
sessariamente al nostro intuito, « si può 
io: L'Ente è necessariamente». Ora tal 
. Gioberti, non è subbiettivo, ma obbiet- 
ino, perchè è contenuto nell'Ente stesso, 
ero diventa parimenti subbiettivo, quando 
colla riflessione lo ripete, o reitera, come 

jogo veramente classico di Gioberti a tal 
resso nella forma elevata e grandiosa di 
;ione {così egli) del giudìzio obbiettivo e 
opera della riflessione, è il primo anello 
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della filosofia come artificio umano. Ma questo anello si 
si congiunge con un giudizio divino e riceve da esso ogni 
virtù; onde segue che la filosofia ha la sua base nella 
Rivelazione; che Iddio a rigor di termini è il primo filo- 
sofo, e che la umana filosofia è la ripetizione della filosofia 
divina. Iddio non è dunque solamente l'oggetto della scienza, 
ma ne è eziando il primo maestro; ed è maestro dello 
scibile, perchè è l'Intelligibile. Il lavoro filosofico non 
comincia nell'uomo, ma in Dio, non sale dallo spirito 
all'Ente, ma discende dall'Ente allo spirito. Eccoti la 
ragione profonda che chiarisce la verità dell'Ontologismo 
e l'assurdità del sistema contrario. La filosofia, prima di 
essere una opera umana, è una creazione divina ; laddove 
i psicologisti, frodando la filosofia del suo appoggio celeste, 
e spiccandola dall'Ente, ne fanno un mero artificio umano, 
la condannano a un dubbio doloroso, e le assegnano il nulla 
come suo principio e compimento » (1). 

Un altro punto importantissimo è questo, che il nostro 
filosofo nell'esame che fa ulteriormente dell'Ente, statuisce 
che questo non può essere concepito altrimenti che come 
Sostanza prima e Causa prima, che crea la sostanza 
seconda e causa se^conda, che è l'esistente. E da ciò, se- 
condo lui, risulta, da una parte, che « l'idea di creazione 
è inseparabile da" quella di causa, presa in senso assoluto », 
dall'altra, che « l'Ente è di necessità creatore, se è ca- 
gione delle cose » (2). 



(i) Al luogo citato, pag. i8o. 

(7) Al luogo citato, pp. 188 e 192. 
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E richiamo la vosta attenzione su queste ultime espres- 
sioni, che TEnte come causa è anche sostanza e che TEnte 
deve necessariamente creare, e anche su questa, pur detta 

I; insiem con esse, che cioè « l'idea di esistenza (1) è inse- 

parabile da quella dell'Ente ». Son queste le espressioni 

l^, che, congiunte ad altre (per esempio, a quest'ultima: « Dio 

è nel mondo e il mondo è ih Dio »), han fatto dire ad 
alcuni critici che Gioberti è spinozista o panteista, o qual- 
cosa si simile ; benché egli, ad evitar tali apprezzamenti, 
abbia sostenuto (ib. p. 194 e altrove) la libertà della 
creazione. 

E da ultimo un terzo punto, non meno importante 
degli antecedenti rispetto alla Formola, è che, dato l'in- 
dissolubile vincolo dei suoi termini, « se questa è vera, 
la nostra cognizione intuitiva deve percepire i suoi tre • 
termini secondo l'ordine, in cui sono realmente disposti, 
e perciò deve apprendere la creazione come un fatto, di 
cui lo spirito è testimonio, discendendo dall'Ente alle esi- 
stenze, e apprendendo queste nell'atto creativo che le trae 
dal nulla ». La qual cosa egli esprime altrimenti e in modo 
enfatico, dicendo che lo spirito umano « è in ogni istante 

I della sua vita intellettiva spettatore diretto e immediato 

r della creazione » (2). 

Tale è il pensiero cardinale della filosofia di Gioberti. 






ì 



i 






(i) Airistesso luogo, pag. i86. 

Ì2) Al luogo citato, pag. 197 e 198. 
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Albero enciclopedico e genealogico. 

Ho detto che la Forinola ideale rappresenti l'u 
s^ità dello Scibile e della Realtà. L'ulteriore sti 
sforzo dì lui è quello di dimostrare, la verità di e 
è a dire che egli vi riesce con mirabile potenza d'in 
e vastità di erudizione. Comincia col fare una spe 
Albero enciclopedico e genealogico, nel quale class 
dispone tutte le discipline dello scibile; e la ciaf 
zione si presenta organicamente formata secondo lo 
organismo della Formola. Infatti, ai tre termini dì < 
corrispondono ì diversi rami dell' AS?ero, tra i qui 
pariscono come principali la Filosofìa, la Materna 
la Fisica. 

Al termine dell'Ente, soggetto della Formola, 
sponde ciocché egli chiama, in senso lato, la Si 
ideale, la quale si distingue in Filosofìa propria 
detta, versante intorno nXV Intelligibile, e in Tee 
versante intorno al * Sovrintelligibile nato per i 
zione ». Sotto la scienza generale AeW Intelligibile ^ 
la Filosofia pura, \.' Ontologia e la Teologia razion 
sotto la scienza del Sovrintelligibile la Teologia rii 

In corrispondenza del termine Creazione (copul; 
loca, da una parte, Aritmetica e Geometria con 1 
di Tempo e di Spazio, e, dall'altra la Logica, come s 
del Vero, e la Morale come scienza della Virtù 
Bene; più scienze arti. Al lato rivelato della ere 
fa corrispondere V Apologetica o Critica Cattolica (. 
della Rivelazione) e la Morale rivelata (Virtù teol 
11 - DtMortl sutard 
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Da ultimo, al termine Esistente (predicato) corrispon- 
dono, da un canto, la Psicologia, la Cosmologia, l'Estetica 
e la Politica, scienze arti, dall'altro, le scienze fisiche o 
naturali. Alla parte rivelata, attinente all'Esistente, corri- 



I spondono V Antropologia rivelata e la Cosmologia rivelata. 

• fratta la classificazione, il Gioberti cerca di dimostrarne 



^^ la ragion di essere e verità. Ma non possiamo seguirlo né 

^tv in ciò, né in qualche altro punto importante, che vi si 

g, connette, com'è, per esempio, quello de' cicli ascensivi e 

|;u discensivi, creativi e generativi (1). Ci limitiamo a rile- 



I (i) Dolente che i brevi confini di questa Commemorazione 

P non mi permettono di seguire il Gioberti nel riscontro delle di- 

%-■ verse discipline colla Formola ideale, non posso però resistere al de- 

^' ; siderio di mostrare come gli studi e le idee del medesimo non 

rimanessero, a dir così, nel campo della idealità, ma che si ad- 
de)itrassero nella realtà, non solo sociale ma anche naturale, più di 
quel che si possa credere. Una delle cose immensamente studiate 
dal nostro filosofo è appunto la Natura (resistenza naturale) e le 
sue idee filosofiche intorno ad essa sono tra le più ardite e più 
moderne. Voglio addurne un paio di esempi, concernenti i rap- 
porti delle scienze naturali con le religiose, non che il principio 
della vita in relazione all'evoluzione della natura. 

Nel 1841 Gioberti, in uno scambio di lettere col Massari intomo 
2\V Introduzione da poco tempo pubblicata, e più specialmente in- 
torno alla Formola ideale, riferendosi ad alcuni studi del medesimo, 
scriveva : « Il disegno che avete di volgere a religione i progressi 
delle scienze fisiche, onde va giustamente altera Tetà, mi par 
bello, nuovo, utilissimo, importantissimo : e tanto più degno di 
voi, che la cava è ricca, e ne sono intatti i tesori. Ninno finora, 
ch'io mi sappia, ha pensato a filosofare cattolicamente sulla na- 
tura, e a fare con ingegnosa sapienza ciò che con molto ingegno» 
ma poco saviamente fu fatto per gli autori da voi allegati. Là 
filosofia della natura è un germe prolifico, che non ha ancora 
trovato l'educatore. A tal effetto si ricercano due cose raramente 
congiunte, cioè la scienza de* fatti e quella de* principii ». 

Ma di gran lunga più importante è quest'altro brano, rìcor- 
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vare soltanto due cose. La prima è, che il disegno di essa 

non solo è vasto ed ordinato, come poteva concepirlo la 
mente vasta ed ordinata di lui, ma è anche in perfetta 
corrispondenza e coerenza con la Formola ideale. La qual 



rente in un'altra lettera dello stesso tempo e allo stesso Massari. 
« Nella controversia sugl'Indiscernibili, scriveva egli, mi pare che 
la buona ragione stia dal canto del Leibnit/. Egli è vero che 
questo filosofo fonda la sua sentenza principalmente su certi ar- 
gomenti speculativi, che possono dar luogo a molle obbiezioni. 
Tal è l'uSo ch'egli fa in questo caso del principio della ragione 
sufliciente. Tuttavia mi sembra che l'impossibilità degl'indiscer- 
nibili sia un corollario evidente della filosofia dinamica, dì cui 
quel gran Tedesco fu il rinnovatore. Imperocché nel caso contrario 
si dovrebbe ammettere una medesimezza specifica fra le parti 
elementari de' corpi che cì appariscono come omogenei, e tenere 
questa per reale e non apparente. Ora i progressi delle scienze 
naturali fatti ultimamente paiono opporsi a questa asserzione, 
giacché ci mostrano in mille casi l'eterogeneo uscir dall'omogeneo, 
ed essere l' esplicazione di esso. Così, per esempio, la sostanza 
delle nubilose (o nebulose, come dicono i moderni) planetarie 6 
sideree si mostra al telescopio composta di parti similari, benché 
ciascuna di esse smisuratamente grande (giacché fra le planetari, 
che sono le più piccole, una sola nubìlosa si calcola uguale all'or- 
bita di Urano) contenga il germe dì uno o più sistemi solari. Se 
gl'imponderabili si riducono sostanzialmente ad un solo, come 
pare affatto probabile dopo le esperienze più recenti, le proprietà 
specifiche della luce, del calorico, dell'elettricità e del magnetismo 
si debbono pure considerare come l'evoluzione d'una identità 
apparente e primitiva soggetta a diverse condizioni. La gene- 
razione in generale e la vita non si possono intendere, se non 
come la trasformazione successiva dell'omogeneo nell'eteroge- 
neo, del medesimo nell 'aliro (come dice Platone), dell'uno nel 
moltìplice, e ci conducono a considerare ogni forza primitiva 
ed elementare dell'universo come specificamente diversa dalle 
sue sorelle, benché la varietà inclusa in essa non si mani- 
festi che a un certo grado della sua esplicazione. Se ogni forza 
attualmente omogenea a molte altre, non fosse potenzialmente 
eterogenea, se non contenesse il germe di una varietà indefinita, 
essa sarebbe motta, non viva, la vita diverrebbe impossibile, e 
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corrispondenza e coerenza, secondo Gioberti « prova che 
questa (2) contenga in se stessa i dati, i principii, i me- 
todi e i fini di tutte le scienze ». La seconda è, che una 
applicazione del fondare e trattare dottrine secondarie se- 
condo le proprie idee filosofiche in genere e la Formola 
ideale in ispecie è stata già fatta dal medesimo per due 
speciali di esse, cioè per quelle del Bello e del Buono ; ed 
è a dire che la prova di si fatta applicazione è riuscita 
tale da confermare la predetta corrispondenza e coerenza. 
Intanto, costituendo queste due dottrine due speciali opere 
dell'illustre filosofo, ne accennerò brevissimente come fo 
con le]^altre. 

Del Bello e del Buono. 

Comincio volentieri dal Bello, si perchè ideato e com- 
posto prima del Buono, si perchè la natura dottrinale di 



verrebbero meno la varietà e l'ordine delPuni verso. Voi vedete 
la connessione intima di questa dottrina colla sentenza leibniziana 
che ogni monade è rappresentativa dell'tiniverso, e colla teorica 
de* due cicli creativi e generativi r>. Ved. Carteggio, voi. II, pa- 
gine 2o6 e 213 e in genere da pag. 200 a 215. 

Quanto ai concetti di omogeneo ed eterogeneo con la relativa 
evoluzione, di cui si parla tanto nella filosofìa delPultimo grande 
e ancor vivente filosofo inglese, già si cominciava a parlarne anche 
da naturalisti specialmente dopo i consimili concetti schellinghiani 
ed hegeliani di identico e diverso, indistinto e distinto, indeter-. 
minato e determinato, indifferente e differente. Del resto, Tomo- 
geiteo e l'eterogeneo in filosofia sono stati testualmente adoperati 
da Schelling fin dal 1799 nel famoso Erster Entwurf eines Systems 
der Naturphilosophie : lo si veda in Sàmmtl. Werke, Stuttg. u. 
Augsburg 1858, I Abth. 3©^ Bd., pag. 250 s. 

(2) Primato mor, e civ, degli italiani, Ediz. di Losanna 1846, 
voi. II, pag. 20. 
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quello è più vicina, che Eon la natura di que: 
speculazione teoretica (1). 

Appena stampata V Introduzione, Gioberti co 
cabile operosità compose nel 1841 l'opera del Bi 
costituisce ia sua Estetica, e nel 1842 quella del 
che costitusce la sua Filosofia morale. Già nel Pr^ 
Bello stabilisce che « la fìlosolia si divide in 
seconda: quella fornisce i dati, i primi princip 
todi e i Ani di ogoi scienza, questa si travaglia 
propriamente fllosofìci, che le vengono somministr 
sua sorella, e li studia secondo i principi!, il met( 
fine suggeriti dalla medesima ». La filosofìa primj 
berti è in grosso l'opera della Introduzione e in n 
speciale la prolologia, e dell'una e dell'altra il punì 
naie centrale è la Formola ideale. E come, d'altra 
dottrine del Bello e del Buono pel nostro filosofo 
trine seconde, cosi queste debbono tiarre dalia 
prima e dalla corrispondente Formola ideale i 
direttivi, il metodo, il fine. 

, Ciò posto, la prima cura di lui nel determina 
dare la dottrina del Bello è quella di esaminarn 
nirne il concetto. Nell'esame comincia per stabilir! 
tutto che « il Bello non à cosa subbiettiva, p 
tal fosse, dovrebbe ridursi all'utile o al piacevc 
mostra che a questi non si riduce. Conferma ciò 
che 1 due sensi che entrano nell'apprendimento 

(i) Ho presente l'edizione di Firenze del 1850, in e 
titolo « Del Buono e del Bella », queste due opere furi 
paté insieme ; e citerò secondo la medesima. 
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soao * la viata e l'udito, sensi intellettivi che occasio- 
nano la conoscenza senza porgere la possessione dell'ex- 
getto; laddove la materia dell'utile soggiace al tatto, che 
piglia e possiede le cose che gli appartengono ». 

Continuando nell'esame, statuisce ulteriormente che, 
« se il Bello non è subbiettivo, dee di necessità essere 
obbiettivo *. Se non che « tale obbiettività non può 
essere cosa materiale né esteriore, benché sovente sìa 
tale la rappresentazione di essa >. E di qui ne deduce 
ulteriormente che « il Bello sia un non so che d'imma^ 
teriale e di obbiettivo, che si affaccia allo spirito del- 
l'uomo e a sé lo rapisce » (1). Insomma, il Bello è un'en- 
tità spirituale, e piii propriamente un'entità ideale, un'idea. 

In questo esame del Bello rileva ulteriormente, che 
esso « è composto di due elementi, l'uno intellettivo, che 
è una certa unità, e l'altro sensitivo, consistente nel mol- 
tìplice da cui l'unità è accompagnata ». Di questi due 
elemeriti l'uno, cioè l'intellettivo, dà l'idea specifica, o 
che è lo stesso, l'elemento ideale tipico: l'altro, il sensi- 
tivo, che è dato « da una virtù speciale, che chiamasi 
fantasia, estro, inventiva estetica », riveste di elementi 
sensibili il predetto elemento ideale o idea specifica. 

L'elemento ideale o idea specifica così rivestita costituisce 
ciocché si chiama il fantasma. Il fantasma è così « una 
sorta di entità intermedia fra l'idea specifica e l't^getto 
reale qual ci è dato dalla percezione, ed è opera dell'im- 
maginativa, come l'idea specifica appartiene all'intelletto. 

(i) Del Bello, nell'ediz. citata pag. 289 a 291. 



E siccome l'idea specifica è il ti 
oggetti, il fantasma, prodotto dalla, 
il tipo immaginativo o fantastico *, 

A spiegare maggiormente la relazio 
col tipo fantastico il nostro filosofi 
intellettivo non contiene in sé il 
quello che aggiunge un nuovo elei 
mere intellezioni ; ma, all'incontro, i 
prende veramente l'intellettivo, e s 
sussistere. Imperocché ìl fantasma, e 
individuata mentalmente, deve es» 
idea, deve avere in essa il suo fond 
sela come pane integrale della prop 

Dopo un si fatto esame e le pre^ 
zioni il Gioberti definisce finalmenl 
< l'unione individuale di un tipo in 
mento fentastico fatta per opera del 
tica ► (1). 

Noi non possiamo seguire il n 
'nella ulteriore ricerca ed esposizi 
Bello, e ci limiteremo ad alcune a 
questo rileviamo specialmente quelli 
rettamente la relazione della dottr 
Scienza seconda, con la Formola id 
il cuore della Scienza prima. Globe 
capitolo della dottrina del Bello es 



(i) Dei Bello, ibid. pag. 196 a 299. 
sul Bello costituisce il primo capitolo di 
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re<^ea del medesimo; e per trovar questa origiae ricorre 
direttamente alla Formola ideale. « La teorica della For- 
mola ideale, dic'egli,... risolve appieno la quistione del- 
l'origine delle idee... Tutte le idee nascono da ima prima 
Idea, come tutte le cose da una prima Cosa; come tutte 
le cause seconde da una Cagion prima, atteso che l'ordine 
della cognizione risponde a quello della realtà. Iddio è la 
prima Cosa, in quanto sussiste da sé, la prima Causa, in 
quanto crea le esistenze, e la prima Idea, in quanto si 
conosce come intelligente e intelligibile per virtù propria, 
e rende intelligibili, conoscendole, le esistenze da lui 
create » (1). Si vede qui subito come il Bello e la dot- 
trina del medesimo traggono la loro origine e ragion di 
essere dall'Ente, ossia dall'Idea (assoluta) e cosi vengono 
a sorgere e costituirsi come una delle manifestazioni di 
quell'Idealismo assoluto ed universale, che è stato rilevato 
innanzi. 

^ A queste generali idee estetiche s'informa tutto cioc- 
che il Gioberti viene scrutando ed affermando, ne' rima- 
nenti capitoli, intorno all'Immaginazione estetica crea- 
trice del Bello, al Sublime, al Meraviglioso^ al Bello 
naturale e artificiale (artistico), all'Arte in genere nella 
sua storica manifestazione si ortodossa che eterodossa. 
Non potendo entrare in tutte queste particolarità, non 



(i) Al luogo citato, pag. 304 e seg. E per ciò che concerne 
la predetta relazione del Bello colla Formola ideale, allego vo- 
lentieri quest'ultimo luogo : « La cognizione della Formola ideale 
è richiesta per avere un'idea adeguata, non solo del Bello, ma 
del sublime e delle altre tre qualità estetiche ». Ibid. pag. 374. 
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posso a meno di ricordare ciocché il Gioberti stesso pen- 
sava della sua opera; Scrivendo al Massari il 15 giugno 
1841, diceva intorno ad *essa: « A dirvi ilVero, non sono 
malcontento di questo lavoretto. Mi par che ci sia del 
nuovo : tutti i punti principali dell'estetica sono dedotti 
dalla Formola ideale con rigore di logica e, per quanto 
mi pare, senza stiracchiatura e con sufflcente chia- 
rezza » (1). 

Io credo che sia certamente un bel prodotto della mente 
di Gioberti. Quanto al nuovo, ond'egli parla, non ve n'è, 
a mio credere, in un certo senso, ma ve n'è in un altro. 
Cioè, non ve n'è, se si consideri il general concetto 
gióbertiano del Bello, il quale general concetto non è dis- 
simile da quello di Hegel. Per tal simiglianza basterebbero 
a fame fede le seguenti parole del Gioberti : « L'imma- 
ginativa (cosi questo) fa il Bello componendo insieme una 
forma sensibile, data da' sensi, e un tipo intelligibile (una 
idea), somministrato dalla ragione mediante una indivi- 
duazione mentale ch'ella trae dal proprio seno e che, ac- 
cozzata cogli altri due elementi, costituisce il tipo fanta- 
stico (2). Chi conosce l'estetica hegeliana e il concetto 
del Bello della medesima non che della fantasia che lo 
produce, sa che il generico concetto hegeliano non è di- 
verso dal concetto gióbertiano. 

Ma, ciò non di meno, v'è del nuovo nell'estetica gio- 
bertiana, se si pensi che il generico concetto hegeliano è 



(i) Carteggio y voi. II, pag. 71. 

(2) Del Bello, nelJ'ediz. citata, pag. 371, 
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stato innovato pel modo come dal Gioberti è statò pensato 
ed innestato nella propria dottrina. Potrei dire che il nuovo 
sta in ciò, che* l'idea estetica iJealistico-monistica hege- 
liana è stata trasformata, e così innovata, nell'idea estetica 
idealistico-teistica giobertiana secondo il pensiero creativo 
della Formola ideale. È secondo tal pensiero ed in tal senso 
che Gioberti nella sua teoria del Bello ha detto e a modo 
suo cercato di dimostrare, che « la perfezione estetica 
non è possibile in ogni sua parte, se non mediante il 
principio di creazione » (1), (cioè mediante la Formola 



(j) Qtieste ricise parole sono nel sommario deirottavo capitolo. 
Comprendo che per una più compiuta intelligenza dell'idea este- 
tica giobertiana non che della relazione di questa colla Formola 
ideale ci vorrebbero ulteriori schiarimenti, che io ne' brevi limiti 
imposti dal Discorso commemorativo non posso dare. Ma ad 
agevolare in qualche modo tale intelligenza mi permetto di qui 
aggiungere in nota quanto segue. Gioberti respinge il generico 
concetto estetico hegeliano nella sua genuinità, perchè, come tale, 
lo tiene per panteistico e come generativo degli errori del pan- 
teismo. Accetta e propugna invece il proprio concetto estetico- 
teistico, perchè pensa che « la parola rivelata {Del Bello ^ loc. citato 
pag. 322), diede ai primi mortali la notìzia riflessiva de* tipi intel- 
ligibili delle cose che soggiacciono alla loro apprensiva». .'>e non 
che per la colpa originale l'uomo ha smarrito questi tipi (idee) 
primitivi, che sono i veri, ed ha smarrito anche il vero tipo, 
ossia la vera idea del Bello. Quest'ultima « non si può ristorare 
(ibid.) nel dominio dell'arte, se la mente dell'artefice non è riti- 
rata verso i suoi principii dal dogma supremo del vero » (il qual 
dogma, secondo Gioberti, è quello della creazione espresso dalla 
Formola ideale). « I/emanatista e il panteista, continua egli, che 
mancando di questa guida (cioè di quella del principio creativo, 
non possono imprendere il legittimo processo ideale, sono inetti 
a sentire e trovare il Bello ; imperocché, confondendo insieme 
ogni cosa nell'unità del loro chimerico assoluto, non solo mesco- 
lano la materia colla forma, e il sensibile coli 'intelligibile ; ma 
danno il predominio all'elemento inferiore, secondo il tenore del 
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ideale: L'Ente crea le esistenze). Ed ora vengo a fare un 
breve cenno anche del libro del Buono. 

Il nostro infaticabile e fecondo pensatore aveva appena 
nel 1841 finita l'opera del Bello, che subito « nei primi 



metodo psicologico intrinseco al lóro sisteftia, e turbano la ge- 
rarchia ideale degli enti. 

E quanto alla relazione del Bello (e del sublime) colla Formola 
ideale e di questa colla Formola estetica, ecco alcuni luoghi di 
Gioberti stesso. « L*idea di creazione (loc. cit. pag. 336 e s.) ci 
somministra i tre concetti concomitanti di tempo, spazio e forza, 
che congiunti o separati, fanno le varie spezie del sublime. Il 
sublime è la creazione in quanto è rappresentata alla fantasia, 
come la creazione è il sublime in quanto è effettuato da Dio e 
appreso dalla facoltà ragionevole. » Ora « non ci sarà difficile il 
trovar le relazioni che il sublime fia verso il Bello. La creazione 
non può altrimenti intendersi che come l'attuazione dei tipi intel- 
ligibili delle cose in certe forze sostanziali e finite, le quali trag- 
gono da quest'atto la loro esistenza e costituiscono la parte 
sensitiva, e come dir la materia (in senso aristotelico) degli oggetti 
creati, di cui essi tipi sono la forma. Or se Tunione individua 
della forma colla materia fa il Bello ^ ne segue che Iddio, infor- 
mando colle sue idee le sostanze che trae dal nulla, crea altresì 
il Bello, e che questo deriva dalla stessa forza creatrice, in cui 
ha fondamento una spezie di sublime. D'altra parte, i tipi intel- 
lettivi in quanto sono attuati nelle sostanze finite sussistono nel 
tempo e nello spazio ; onde queste due forme dell'universo, che 
sono il principio di un'altra spezie di sublime, sono altresì la 
sede del Bello, La forza creatrice è principio del Bello in quanto 
lo fa; lo spazio e il tempo ne sono la condizione in quanto lo 
comprendono; quella ha verso di essi la ragion di causa, e 
questi di ricettacolo. Quindi nasce la Formola estetica : Il sublime 
crea e contiene il Bello : che torna a dire, il sublime dinamico 
creare il Bello nel matematico contenuto. Cosi, per esempio, se 
la creazione della luce descrìtta da Mosè, e menzionata da Lon- 
gino è sublime, l'effetto di tal creazione, cioè essa luce è bella 
ed è condizione precìpua dell'apprensione visiva delle bellezze 
diffuse nella grande espansione dello spazio mondano, quasi alveo 
del luminoso oceano. Egli è vero che jl Bello naturale e artifi- 
ciale risiede nel campo della immaginazione : ma lo spazio e il 
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mesi del 1842 compose » (1) questa del Buono. Ho già 
innanzi rilevato l'amore di lui per gli studi orientali, spe- 
cialmente attinenti a fllosofia e religione: non posso a 
meno di ricordarlo anche qui, per rilevare che i predetti 
studi e un'erudizione veramente immensa in essi costitui- 
scono una' parte molto importante dì quest'opera. La qua! 
opera cresce d'importanza e d'interesse anche per un altro 



tempo fantastici inchiudono l'intuito dello spazio e del tempo 
puro ripensati dalla riflessione : cosicché il contenuto proprio 
dell'immaginativa s'immedesima obbiettivamente cdlo spazio e 
col sublime matematico. Ivi apparisce il Belio, il quale è opera 
della fantasia che lo produce accozzando il sensibile coU'intelli- 
gibile. Ora la fantasia che trae le apparenze sensibili dagli og- 
getti, e gli oggetti da cui tali apparenze vengono tratte sono del 
pari forze linite, spirituali o materiali, prodotte dalla virtù crea- 
trice, onde gli attori dell'immaginativa sono gli effetti di una 
forza che s'immedesiir.a col principio del sublime dinamico ». 

« Da queste considerazioni, s'inferisce che la Formala estetica 
testé espressa, risponde perfettamente alla Formola ideale e si 
contiene in essa come it particolare nel generale e i principii 
secondari nel primo. Perciò la Formola ideale: L'Ente crea le 
esisterne, tradotta in linguaggio estetico, ci dà la formola seguente, 
più esplicita, della sovrascritta -.J^'ente per mezzo del sublime di- 
namico crea U Bello; e per mezzo del matematico lo contiene. La 
qua! ci mostra la connessione ontologica e psicologica dell'estetica 
colla scienza prima. Quando si dice Bello e sublime, queste voci 
importano una relazione dell'oggetto razionate verso la fantasia; 
tolta la qual relazione, rimangono i soli concetti mentali impli- 
cati nella Formola. Il Bello è l'inteiligibile relativo delle cose 
create, appreso dalla immaginazione; il sublime è l'intelligìbile 
assoluto di tempo, di spazio e di forza infinita, rappresentato 
dalla virtù fantastica. Insomma la Formola estetica è la stessa 
Formola ideale parlante all'immaginazione per mezzo de' sensi, 
e non alla sola ragione; e nell'una come nell'altra l'ordine rede 
delle cose si compenetra col processo psicologico dello spirito 
limano ». 

(i) Cosi nella citata edizione fiorentina del Suono e del Bello, 
al principio deW Avvertenza, pag. 9. 
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lalo, cioè quello dell'accoppiameato dell'elemento sU 
(pel quale è riuscita preziosa l'erudizione predetta) a 
lemento teorico nella concezione e trattazione della 
rale. 

È aell'hegdianismo che si è cominciato a consid€ 
insieme, come (giusta conseguenza del principio di e^ 
zione, questi due elementi; ed era un pn^esso ed 
noTÌtà di far così. Gioberti, che in fatto di progresso 
novità non voleva rimanere indietro a nessuno, si è i 
al pensiero del tempo, ed ha considerato la moralità 
rìcamente e teoricamente. 

Conformemente a ciò, egli dice che « lo scopo che 
proposto » in quest'opera « non è tanto di dare un 
tato di morale, quanto di mostrare le principali attin 
di questa nobile disciplina colla storia degli uomini e i 
loro instituzioni ». « Perciò il suo scritto non può an 
altro effetto che quello di indurre i moralisti dì profes! 
ad ampliare il giro de' loro studi, accoppiando alla 
templazione speculativa del Buono la considerazione i 
comparsa esteriore (cioè della manifestazione sto 
negl'iustituti e negli annali degli uomini illustri e 
popoli » (1). 

Venendo ora a determinare più da vicino l'idea 
Buono, che è quella del bene morate, dice che questa 
« congiunta colle nozioni del vero, del bello e de! sì 
è uno di quei concetti supremi, che secondo la magi 
dottrina de' Platonici, governano il reale e lo scibili 



1 



(i) Del Buono, al luogo citato, pag. 9. 
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mente dell'uomo e la costituzione dell'universo ». A cia- 
scuna di queste idee sovrane e dominatrici, soggiunge 
egli, risponde una scienza, che ne è la sintesi riflessa o 
l'analisi, e un'arte, che ne è l'applicazione ». All'idea 
« del Buono si riferisce la morale o etica » come scienza (1). 

Questa idea « onnipresente all'intuito... accompagna 
inseparabilmente il concetto di ogni atto libero nostro od 
altrui, e si manifesta come una cosa assoluta, distinta per 
essenza dal dilettevole, dall'utile, dal bello, e anche dal 
vero, che riguarda la cognizione solamente, laddove il Buono 
si riferisce all'azione ». E per ciocche concerne la defini- 
zione di questo, se si « abbia l'occhio alle sue estrinseche 
attinenze, esso si può definire ima perfezione divina par- 
tecipabile imperfettamente dalle creature razionali e libere, 
mediante la notizia della legge assoluta e la conformità 
elettiva dell'arbitrio con essa ». Che il Buono sia onni- 
presente all'intuito, vuol dire che esso è una proprietà del- 
Vldea intuita, ossia di Dio stesso, ed è perciò che il nostro 
filosofo soggiunge che « il Buono è uno di quegli anelli, 
che legano il Creatore colle sue fatture » (2). 

Ciò posto, egli prende a considerare e determinare i 
varii elementi costitutivi del Buono e della teoria del me- 
desimo. Non potendo noi seguirlo in queste particolarità, 
ci limiteremo ad accennare alcuni punti essenziali. 

E innanzi tutto, trattandosi del Buono umano, quali 
sono i principi, o, come anche si dice, le forze che lo pro- 



(i) £>el Buono t pag. 79. 
(2) Ai luogo citato, pag, 84. 
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ducono? Egli risponde che queste « son due, cioè rarbitrio 
e l'affetto, distinte fra loro in quanto Funa è operatrice, 
intelligente e libera, l'altra è cooperatrice ». 

Per ciocché concerne «la libertà dell'arbitrio », il nostro 
filosofo si tiene in grosso agli argomenti posti innanzi se* 
gnatamente dal Teismo cristiano ; e pensa quindi che essa 
« risplende per mille modi nella storia e sarebbe superfluo 
l'allegare i fatti notissimi ed universali de' premii e de' 
castighi, delle lodi e delle riprensioni, della fama e del 
vituperio, e via discorrendo. Essa risulta parimente da' 
due cardini dell'umano consorzio, che sono le le^i e la 
libertà civile; giacché senza leggi nessuna società può, sus- 
sistere... Se l'arbitrio fosse necessitato, non si potrebbe 
spiegare l'ordito della civil comunanza », ecc. (1). 

E per ciocché concerne la natura dell'affetto, questo 
« è di due specie, cioè cieco, e accompagnato da cogni^ 
zione. Il primo, a cui si dà propriamente il nome d'istinto, 
è un moto della virtù sensitiva scompagnato da conosci- 
mento e consiglio: il qual moto tende determinatamente 
a Un oggetto sconosciuto, e tuttavia, se non si frappone 
ostacolo, lo conseguisce. L'istinto, essendo cieco, è eziandio 
fatale ». Al contrario « l'affetto, nel senso specifico e più 
appropriato del vocabolo, è antivenuto e accompagnato 
dalla cognizione, e senza di essa non può aver luogo. Ignoti 
nulla cupido, È involontario, e quindi non libero per sé 
stesso ; ma siccome l'arbitrio può assentirvi o ripugnarvi 
e quindi crescerlo o diminuirlo, soffocarlo e anche spe- 



(i) Del Buono t alle pagine 85 e 87. 
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goerlo coU'aodar del tempo, l'affetto è suscettivo per questo 
verso di morale imputazione, in quanto gode di una li- 
bertà non sua propria, ma partecipata dall'arbitrio, in cui 
solo risiede la facoltà elettiva > (1). 

L'altro elemento costitutivo del Buono, naturalmente, 
pur (ymsiderato dal nostro fllosofo, è quello della I^e^c 
morale. Intanto, il Buono e la L^^ che lo governa trag- 
gono anch'essi direttamente (come il resto dello Scibile 
e della Realtà, e conformemente all'universale Idealismo 
giobertiano) origine dall'Idea, ossia dall'Ente, e dalla Por- 
mola ideale. Ecco ora come Gioberti ci addita e fa inten- 
dere la predetta orìgine e natura della Legge moMe. 

« L'arbitrio, dic'egli, non avendo in se stesso la propria 
norma, e l'affetto essendo un moto dell'anima verso un 
oggetto estrinseco, l'intelligenza sola può apprendere la 
le^e obbiettiva, govematrice delle libere operasioni. EUa 
l'apprende in virtù della scienza propria conoscitiva. . •. . 
La norma dell'arbitrio nostro non si diversifica dalt 'oggetto 
assoluto del pensiero ; il quale oggetto è ad un tempo, come 
intelligibile, il termine dell'intendimento, come appetibile, 
la mira dell 'affetto, e come imperante la regola della vo- 
lontà. L'o^^tto del pensiero è Videa colle sue dipendenze, 
espressa dalla Formola, che ho chiamata ideale altrove. La 
Idea, raflacciandosi come creatrice ci porge notìzia dell'As- 
soluto e del relativo, del Necessario e del contingente », non 
che del lor rapporto e nesso creativo; e ciò concerne la co- 
noscenza. Ma d'altra parte, < l'Idea ci fa ravvisare in Dio 



(t) Dei £u<mo, luogo citato, pag. 91. 
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il primo principio e Tultimo fine »; il qual rawisamento 
del fine concerne in ispecie l'arbitrio e la legge morale. 
Ora l'Idea (il predetto oggetto del pensièro), come Fine 
ultimo, rispetto all'arbitrio, o libero volere, piglia il ca- 
rattere d'imperante, e gli detta la massima dell'operare. 

E qui è bene di riferire le stesse parole di Gioberti, tanto 
più che nella formazione della norma egli accoglie e fonda 
in uno i concetti di due altre note massime, cioè, quella di 
Rosmini (per l'ordine) e quella di Kant. Gioberti dunque 
dice che « l'Idea si appresenta » all'arbitro o libero vo- 
lere « in atto e maestà di regina, munita di potere l^is- 
lativo e sovrano, dicendogli: Ubbidisci, e opera in modo 
da non turbar l'ordine stanziato da me nel mondo e rivelato 
al tuo spirito : adoprati anzi a secondarlo, ad avvalorarlo, 
a perfezionarlo per quanto da te dipende, e governati 
come se il tuo operare dovesse servir di norma in ogni 
luogo e tempo a tutte le menti create ». E conchiude 
dicendo che « la legge morale non si distingue adunque 
intrinsecamente dall'Idea, ma solo per le sue estrinseche 
attinenze » (1). 

Ometto di entrare in altre particolarità, tra le quali 
son certo interessanti quelle che concernono l'idea del 
Buono nella sua storica manifestazione presso i popoli 
eterodossi e presso il popolo ortodosso (presso il quale 
ultimo soltanto, e come cristiano-cattolico, si trova L'idea 
perfetta del Bitono (2), e mi limito a rilevarne un'altra 



(i) Del Buono ^ alle pagine 104, 106 e 107. 

(2) Del Buono, vedi cap. IV, specialmente pag. 181 
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créatrice; sacrificio morale del senso alla ragione e del- 
Tuomo a Dio, costituente Tessenza dell'a'tto virtuoso. Il 
secóndo ciclo dell'etica, il quale si riscontra coirultimo 
ciclo creativo, si può ridurre a questa sentenza : La virtùy 
riconciliando l'affetto con la legge produce le beatitu- 
dine. La qual sentenza significa le attinenze del premio 
col merito, della felicità colla virtù, e il vincolo apodit- 
tico che insieme le collega » (1). 

La filosofia giobertiana 
rispetto al Papato e alla Politica. 

Accennata la parte speculativa del pensiero giobertiano, 
a complemento di questa Commemorazione, è necessario 
di accennare anche la parte operativa del medesimo, de- 
positata negli Scritti politici, e, innanzi tutto, di «consi- 
derare il pensiero filosofico giobertiano rispetto al Papato 
e alla Politica in genere. I quali, tutti sanno di che straor- 
dinaria importanza sono stati nella mente altissima del 
filosofo e negli eventi del nostro nazionale Risorgimento, 

Ora, Papato e Politica non sono, dirò così, come estrin- 
secamente aggiunti ed annessi al suo pensiero filosofico, 
ma traggono anzi la lor ragione di essere direttamente 
éi. essenzialmente dal medesimo. Ad additare la qual cosa, 
basta ricordare i tre principii ed istituzioni di Chiesa, 
Sovranità e Politica (o governo civile, che vale lo stesso). 

Che la filosofia sia pel Gioberti indissolubilmente con- 



(i) De/ Buono, pag. 271. 
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giunta con la Religione e 
l'anzidetto. 

Che coaa è per lui la 

« abbraccia la società religii 
zione divina » : la qual socie 
stiano-cattolica. « La Ghie! 
personificata » ; ed « il vero 
E però « la Chiesa cattolica 
propagatrice dell'Idea ». Bell 
cipio è Roma, predestinata 
perio universale e perpetuo 

Dopo questi prineipii del 
dono con che stretta conseg 
dire: « Il Papa, che è la p( 
presenta l'Idea umanata, ciò* 
risale l'autorità di lui ». Per 
Chiesa sono due cose insepai 

E chiaro dunque come la 
e Papa tra^ono origine e 
Riamente dall'Idea, ossia dal! 
sale del grande filosofo. 

E la cosa è perfettamente 
e la Politica. 

Per ciocché concerne qut 
più chiara coscienza e int<?ni 
le attinenze della Formola id 



(i| Introduzione cllata, voi. I] 
;3) Al luogo citato, p^. 382. 



Pensa che la Politica del suo tempo < 
altre discipline filosofiche, dalla fonte 
gismo cartesiano ». Cartesio aveva « 
Filosofia prima », contrariamente al r 
« introdotto il metodo psicologico ». 
al sensismo, all'idealismo astratto, gei 
■ nella filosofia teoretica, ma ne fece f 
flussi su « tutto lo scibile, e specialmei 
miste (di cui una è la Politica), che ] 
minante appartengono alla speculazion 
quella debolezza e imperfezione teore 
parte dogli statisti moderni dal Sìdne 
ai dì nostri » (3), 

E donde proviene il male di tal / 
rimedio ad esso? 

Ed egli risponde: Il malo- e rela 
« nasce dall'obblio dell'Idea, la quale i 
zioni razionali quanto le osservazioni 
nelle fisiche ; e come la pratica e l'es 
virtù di accordare i dotti in una opin 
l'oggetto di tali scienze, così l'Idea so 
nimi gli statisti e i filosofi. Senza l'Idea 
non edificare ». E, conformemente a 
generica « nozione di un perfetto viv 
veramente stupenda, e la esprime t 
dev'essere « il regno della libertà e de 
) dominio dell'Idea ». 



I3) Inlroduzione, voi. 111. pag, 56 e 57, 
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E come la sta con la Sovranità, senza di cui non è 
possìbile alcun governo, né civile né barbaro ? Ed ^li ri- 
sponde parimenti che questa ■« è il supremo diritto sociale. 
E siccome i diritti relativi derivano dall'assoluto, la So- 
vranità è radicalmente in Dio, e divino è il diritto clie 
la costituisce... Il potere sovrano essendo fontalmente 
l'Idea, cioè l'Ente stesso, informa la società tutta quanta, 
e vi alberga come l'anima risiede nei corpo » (1). 

Coli 'anzidetto. Signori, voi avete come sulla palma 
della mano la ragion di essere del Primato e del Rinno- 
vamento, e ad un tempo la stessa ragion di sonare ed 
essere de' Prolegomeni, del Gesuita moderno e dell'^po- 
logia dì esso, che intercedono gli altri due. Queste opere 
tutte, che contengono la mente politica dell'uomo oggi 
solennizzato, discendono dunque dall'Idea e dalla Formola 
ideale. 

D Primato morale e civile degl'Italiam. 

Infatti, per ciocché concerne il Primato morale e civile 
degl'Italiani, qual è lo scopo che si propone il nostro 
grande concittadino? Lo dirò con le poche e semplici pa- 
role, con cui Io esprime egli stesso nella dedica del libro 
a Silvio Pellico. Lo scopo è quello di « scrivere intorno 
ai titoli legittimi dell'italiana grandezza, e ai mezzi che 
gli paiono più opportuni per rimetterli in fiore ►. Ed egli. 
« tiene per formo » che « il principato (ossia il primato) 



(i) Al luogo citato, pag. 6t, 



d'Italia > sia riposto « nei doni delh 
alla generosità civile, nel culto della 
dalla religione, e nell'amore delle lette 
dalle austere discipline » (1). 

Intanto, osserva ^li, « l'uomo no 
sue forze, ed esercitare compitamente 
non ha prima , coscienza di possedei 
nazione non può tenere nel mondo qu 
viene, so non in quanto si crede degi 

« Quando un popolo è giunto al co 
viltà civile, quando i suoi spiriti soni 
strate le sue forze, è non solo scusab 
sigilo, il tentar di rinvigorirlo, usand< 
in ogni altro caso sarebbero pericolos 

Da questi luoghi risultano cose impo: 
Gioberti non ha creduto che « i titoli le 
grandezza », intorno a cui scrive, l'I 
realmente e tutti al tempo in cui st'V 
han pensato e, negandolo, gli hanno 
vero che noi credeva, che voleva « ri 
per rimetterli in fioro doleva pensare 
fossero appassiti ; e in qualche luogo 
sino che erano spenti, benché l'Italia 
Cora nella propria terra, 

E quali erano, secondo lui, i mez2 
metterli in flore? non, certo, le rivoli 



(() Primate morale e civile, ecc., ediz 
(a) Primato, ibid. pag. 35 e seg. 
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politico, religioso, scientilìco dell'Italia, di ottenere cioè 
quel tale « perfetto vivere civile » ionauzi accennato, che 
consiste nel « regno della libertà e della fratellanza sotto 
l'assoluto dominio dell'Idea ». E arriviamo cosi al regime 
X>olitico fondato e costituito secondo l'Idea e l'Idealismo 
giobertiano. 

Sogno dell'Italia riformata e risolta. 

E qui non posso resistere alla tentazione (anche per 
far meglio conoscere Gioberti a chi noi conosce) di alle- 
gare alcuni tratti del modo come il filosofo torinese con- 
cepisce (o sogna, come dice) e con smaglianti parole de- 
scrive la Idea della costituzione politico-religioso-scientiflca 
dell'Italia riformata e risorta. « Qual più bello spettacolo, 
dic'egli (1), può affacciarsi alla mente dì un italiano, che 
la sua patria una, forte, potente, devota a Dio, concorde 
e tranquilla in sé medesima, rispettata e ammirata da' 
popoli ? Quale avvenire si può immaginare più beato ! quale 
felicità più desiderabile? Se per creare questa formosa 
Italia, fosse d'uopo esautorare i suoi presenti e legittimi 
possessori, o ricorrere al tristo partito delle rivoluzioni, 
al tristissimo e vergognosissimo spediente de' soccorsi 
stranieri, la bontà dell'effetto non potrebbe giustificare 
l'iniquità de' mezzi, e la considerazione di questi baste- 
rebbe a contaminare ed avvelenare il conseguimento del 
fine. Ma niuna di queste idee torbide, ninna di queste spe- 



(i) Primato ecc., voi. Ili dell'ediz. cit., pag, 477. 
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ranze cdpevoli contrista il mio dolce sogno. Io m'imma- 
gino la mia bella patria una di lingua, di lettere, di re- 
ligione, di genio nazionale, di pensiero scientifico, di 
costume cittadino, di accordo pubblico e privato fra i vari 
stati ed abitanti, che la compongono. Me la immagino 
poderosa ed unanime per un'alleanza stabile e perpetua 
de' suoi vari principi, la quale accrescendo le forze di 
ciascuno di essi col concorso di quelle di tutti, farà dei 
loro eserciti una sola milizia italiana, assicurerà le soglie 
della penisola contro gl'impeti forestieri, e mediante un 
navilio comune ci renderà formidabili eziandio sulle acque 
e partecipi cogli altri popoli nocchieri al dominio dell'o- 
ceano. Veggo in questa futura Italia risorgente fissi gli 
occhi di Europa e del mondo... Veggo i rettori de' suoi 
vari stati e tutti gli ordini de' cittadini animati da un 
solo spirito, concorrere fraternamente per diversi modi 
alla felicità della patria e gareggiare fra lorb per accrescerla, 
per renderla stabile e perpetua. Veggo i nobili ed i ricchi 
dignitosamente affabili, cortesi, manierosi, modesti, pii, 
caritatevoli, non apprezzare i privil^i del loro grado, se 
non in quanto agevolano l'acquisto di quelli dell'ingegno 
e dell'animo, porgendo loro più ampie e frequenti occasioni 
di esercitare ogni virtù privata e civile, di beneficare i 
minori, di attendere al culto e al patrocinio efficace delle 
buone arti, del sapere e delle lettere. Veggo i chierici 
secolari e regolari gareggiar coi laici di amore pe' nobili 
studi, eziandio profani, e di zelo pel pubblico bene; 
consigliare, favorire, promuovere i progressi ragionevoli 
e fondati, con quella riserva e moderazione che si addice 
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terno e pacificatore di Europa, istitutore e incivilitore del 
mondo, padre spirituale del genere umano, erede ed am- 
pliatore naturale e pacifico della grandezza latina. E quindi 
mi rappresento assembrata ai suoi piedi e benedetta dalla 
sua destra moderatrice la dieta dell'Italia e del mondo ». 
V'è certo dell'utopistico in una tale concezione del- 
l'Italia riformata e risorta, ma v'è anche dell'idealità, che 
eleva, che sublima, che eccita al vero, al bello, al buono 
ed al santo, e che avvia ed educa il popolo al conquisto 
dei suoi migliori e più alti destini. 

Prolegomeni al Primato. 

Ho detto che dal pensiero filosofico giobertiano discende- 
vano direttamente non solo il PHmatOy ma anche le opere 

r 

de' Prolegomeni, del Gesuita moderno e àeìV Apologiay 
che gli tenner dietro; e nulla è più vero di ciò. In effetti, 
il nostro grande filosofo nel Priràato aveva messa tutta 
la sua anima e* tutta la sua mente a preparare il Risor- 
gimento della patria, rivolgendosi con amore, concordia e 
sollecitudine a tutti, agli stessi gesuiti, per cooperarvi. 
Or bene, questi ultimi non corrisposero collo stesso amore, 
concordia e sollecitudine al comun fine e comun bene : 
anzi continuarono nelle loro opposizioni e in generale nel 
lor modo di agire. Che cosa diventava ora opportuno, 
anzi necessario secondo Gioberti pel raggùmgimenta de' 
suoi ideali? diventava necessario di combatterli: tanto 
più che egli pensava che le loro dottrine, sì politiche che 
religiose e filosofiche, non fossero in accordo con l'Idea. 



i-^ f t.^n.^-'ir?;V-ft3?^'*P»^^^ 




190 

E questo appunto egli intraprese ne' Prolegomeni. Si 
senta, infatti, ciocché egli scrive a tal riguardo in una 
lettera; giacché in una lettera si scrive alla libera, e si 
esprime senza reticenza di sorta il proprio pensiero. 

Egli scriveva al Pinelli TU di aprile 1845 così (l): 
< Se lo squarcio sui gesuiti non fosse ancor finito di stam- 
pare, ci farei qualche modificazione per compiacerti. Ma 
il male o bene fatto è senza rimedio ; perchè tutta V Av- 
vertenza (2) è stampata e il libro uscirà fuori, credo, fra 
una settimana... Eccoti in poche sillabe le considerazioni 
che mi hanno guidata la penna (rispetto all'argomento 
deìV Avvertenza in genere e de' gesuiti in ispecie). Poli- 
ticamente parlando, ho creduto di dover fare una con- 
cessione ai miei lettori, sacrificando i gesuiti per salvare 
il cattolicismo. Conciliare il secolo col cattolicismo lo credo 
possibile, purché in modo espresso se ne sequestrino i 
gesuiti. Italianamente poi son persuaso che il gesuitismo 
é funesto per là sua influenza all'Italia, e che la prima 
condizione sine qua non per la salute di questa è l'estir- 
pazione di essi. Il fatto dell'Aperti e quel di Lucerna 
mostrano che i padri sono al tutto incorreggibili. Fra ciò 
che dico de' gesuiti nel Primato e la nuova Avvertenza 
(Prolegomeni) vedrai che non é contraddizione. Ti dirò 
anzi di più che quando lodai i gesuiti nel Primato pre- 
vidi come molto probabile una futura rottura. Vedrai le 
ragioni che tuttavia m'indussero a fare quel tentativo. Il 



(i) Carteggio, voi. II, pag. 493. 

(2) L'Avvertenza è quella stessa, che più comunemente va 
sotto il home di Prolegomeni al Primato ^ ecc. 



!.. 




.''_'* ' / ' 1 * 'l, ' '. "' 



191 

solo. punto in cui la mia previdenza diede in fallo fu il 
tempo. Io sperava che, se mi fosse convenuto di accapi- 
gliarmi coi reverendi, avrei potuto differire a farlo dopo 
pubblicata la Protologia; perchè confesso che la nemi- 
cizia de' padri sarà di danno alle mie opere. Ma io non 
m'immaginava due cose; cioè gli scandali atroci di Lu- 
cerna, che rendono impossibile il silenzio, a me sovra- 
tutto, dopo averne lodati gli autori; e le accuse di con- 
nivenza coi gesuiti a cui soggiacqui ne' giornali. Questi 
assalti mi costringono a parlar chiaro per salvare la mia 
riputazione; quegli scandali non mi permettono di dissi- 
mulare. L'inconveniente più grave è quello di Roma, ma 
anche a questo ci ho pensato. Sia che essa proibisca il 
libro (cosa molto probabile), sia che mi fulmini con una 
bolla (poco probabile), io concilierò l'ossequio cattolico 
colla mia indipendenza filosofica. Di' ciò puoi essere sicuro. ' 
L'effetto del mio libro scemerà presso gli uni, ma per 
compenso crescerà presso gli altri. E sarà utile a Roma 
stessa ; perchè il suo procedere da qualche tempo in qua 
è tale quale possono desiderarlo i suoi maggiori nemici. 
La necessità di parlar chiaro è sentita da molti ordini 
cattolici, come ho potuto conoscere parlando con alcuni 
parroci francesi e alcuni preti tedeschi, persone per età, 
virtù, senno, venerabili; ma ninno osa farlo per paura 
di compromettersi, e per quella pusillanimità che ora è 
comune a quasi tutto il elencato. Il mio solo merito (e 
non grande, atteso lo stato in cui mi trovo) sarà di osar 
dire pubblicamente una parte di quello che si dice e si 
pensa da molti in privato ». 



pigliarne notizia le veda trascritte per 
volume del Gesuita moderno da pagi 
Gioberti, che era vivo ed eccitabi 
divenne vivissimo e caldissimo, e ne 
mesi scrisse come d'un flato i cinque 
moderno, nel quale la lotta intrapresa 
formidabile. Nell'ardore della lotta, i 
segno, e si lasciò trasportare talvolta s 
Ma dalla parte avversaria ^ii non er 
miato. Gli è perciò che, quando fu s 
care la sua nuova opera, si rivols 
Alberto, con lettera del 24 Ma^o li 
che l'opera avesse spaccio nel Pìeiii< 
la permissione colle seguenti osserva 
ritto e l'obbligo, diceva egli, di divu 
desimi, dove la mia fama fu gravdn 
discolpa. Imperciocché sotto un prii 
imparzialissimo come V. M., l'onore 
inviolabile che l'avere e la vita de' cìt 
essere sollecito del mio grado e del 
prete, sia come difensore debole si, mi 
religione. Perchè le fatiche durate d 
effetto tornerebbero inutili, se si ere 
empio, un impostore, un ciarlalai 
ipocrita, un carbonaro, un facino 
un uomo degno del patibolo, come si 
ne' libri autorizzati da' censori di 1 

(i) Ved. CarUg. V. II, pag. 643 ss. 

13 - Diaconi Gioberti. 
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quelle cose staccate dal loro posto, no 
produrre l'effetto creduto dallo storico 

Apologia del Oesnìta me 

L'Apologia del Gesuita moderno 
pof'o di poi, propriameute nel 1848, n 
la fama e la propagazione che ebbero 
politiche, e, tra l'altre co&e, rimase ir 
blicazione. La spiegazione di ciò può 
mersi dalle stesse parole con cui l'au 
pubblico l'opera e lo scopo di essa. L< 
queste: « La presente scrittura non è 
del Gesuitismo, ma una semplice dife: 
divulgato in proposito. Io fui necessit 
e alcuni mesi sono c'impegnai la miji 
l'onor mio offeso da chi non mi conc 
travisata da uomini più zelanti che ir 
ffimento italiano calunniato e messo in 
e l'audacia incredibile degli avversari pi 
illustre alle loro insolenze, non mi cont 
Ora le cose hanno in gran parte muta 
l'obbligo formalmente preso, mi ritirt 
l'assunto o l'indugerei almeno a tempo 
dottrine infatti che io esiiosì nel mio i 
dal corso de' pubblici casi il più comj 



(i) Apologia del libro intitolalo il Gì 
Ì48. Parte prima, all'inizio del Proemio. 
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Quanto al trionfo, per esso non intende il Gioberti 
soltanto quello della pubblica opinione, ma anche ciocché 
questa addusse, cioè la reale espulsione de' Gesuiti da 
quasi tutta l'Italia. Questo fatto toglieva già per se solo 
gran parte dell'interesse e dell'attrattiva che potesse 
polder l'opera, tanto vero che il Gioberti confessa che, 
se non si trovava impegnato coll'editore, avrebbe o lasciata 
o differita la pubblicazione della medesima. E il predetto 
fatto spiega anche, perchè l'opera, che doveva avere una 
seconda parte, rimase incompiuta. 

Se non che un'opera di Gioberti non poteva essere 
propriamente inutile, e ser\'i anche essaaqualche cosa, anzi 
specialmente a due cose che ^li consigliava agli italiani, 
e che in quel tempo erano senza dubbio le più ragione- 
voli e più salutari alla patria. Egli pensava e consigliava, 
primamente, che il nostro Risorgimento si effettuasse 
coU'accordo del popolo e de' principi e colla continuazione 
della forma monarchica di regime politico. E sconsigliava 
quindi la forma repubblicana, voluta e propugnala da non 
pochi. « L'idea repubblicana diceva egli, è lo scoglio a 
cui ruppe la libertà francese ne' suoi principii, e a cui 
romperebbe oggi la nostra, se c'inducessimo a darle tale 
idea per base e regola mìsuratrice » (l). E, avuto riguardo 
ai suoi principi filosotico-politico-religiosi, non poteva dare 
altro consiglio che questo ; giacché teneva « la monarchia 
rappresentativa come il modello ideale de' popoli cri- 



(i) Apologia del libro intitolato il Gesuita moderno pagina 
XXXVIII e seg. 



stiani » (1). Del resto, anche che i. 
avesse potuto conquistarsi, cosa no 
ai principi armati, esso non avreb 
a lungo, sì per l'educazione polit 
del popolo, si ■ per la divisione, d 
di abitudini, amniinistrazioDi, ecc 
cipatì. 

La seconda cosa era quella di pn 
naie, benché sotto forma di federa: 
E conformemente a ciò, consigliavi 
di sottrarsi al r^ime austriaco per 
italica sospirata da secoli », ed effi 
Piemonte, formando sotto lo scettr 
potente regno, che « protendendosi 
tico quasi vincolo politico de' due m 
la valle eridanica colle pendici ligust 
Questa unità italica federale la pei 
l'unirsi di Parma e Piacenza al R 
Veneto, e di Modena e Reggio sia 
scana, «l'Italia in ogni'modo san 
soli stati , uno dei quali potent 
germe vivace e fecondo della pe 
Per forma che, soggiungeva egli ( 
questo « sarà un vero Regno ita< 
virtualmente in sé stesso l'Italia i 

È fuori di dubbio, che anche pri 



li) Primalo, edjz. Losanna, voi. If, 
(a) Apologia citata, pag. l.XVIII e 



vamento Gioberti intravvedeva queiritalia dell'avvenire 
che noa tardò molto a realmente venire, 

n ritorno dell'esule in patria e l'enciclica del Papa. 

Coli' Apologia siamo nel 1848. Prima che io accenni 
ancora alla susseguente opera dei Rinnovamento mi si 
permetta che ricordi, primamente, il ritomo del grande 
uomo, dopo 15 anni di esìlio, in questa sua sospirata e 
patriottica città natia, secondamente, la sua personale opera 
politica. Quanto al ritorno, esso avvenne proprio in questo 
giorno, e persin quasi in questa stessa ora che ne comme- 
moriamo e solenniziamo l'imperitura memoria. Nel ricor^ 
darlo, patite che io prenda occasione dall'elevato e grave 
concetto ch'ei si faceva della stessa condizione di esule, 
per riferirvi alcune tra le più belle, più memorabili e piii 
ispirate parole di lui intomo a quella che fu il suo mas- 
simo amore e culto, l'Italia. 

« D^na cosa sarebbe, diceva egli (1), e altamente 
onorevole all'Italia, se i suoi esuli dessero esempio di 
civil prudenza... Qualunque sia l'eletta (terra straniera) 
dell'esule italiano (la quale spesso da lui non dipende), e 
la natura degli obblighi positivi e speciali, che gli sono 
ingiunti, il dovere civile che va innanzi a tutto, che milita 
in ogni caso, in ogni ragion di luogo e tempo, che non 
ammette replica, né eccezione di sorta, è quello di mante- 
nere illibato nelle parole, negli scritti, nei portamenti e 



ì Primato morale, ecc., voi. I, pag, 369 s 
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o^i che noi giovani ci affollavamo intorno a lui con le 
ciglia inumidite dalla gioia, e in lui salutavamo l'educa- 
tore politico della nostra mento e de' nostri cuori... Nel 
viso di tutti sfavillava la gioia, perocché a tutti pareva 
che egli portasse con sé la fortuna della patria comune ». 

Ma questo giorno 29 aprile, memorando e fausto 
pel predetto ritomo, fu insiememonte memorando ed in- 
fausto per un altro avvenimento di straordinaria impor- 
tanza. Cioè, per quello, che in questo stesso giorno Pio IX, 
che coll'ampia e famosa amnistia del 16 luglio 1846 aveva 
preluso ai liberi tempi, pubblicava l'Enciclica, colla quale 
si staccava dal movimento nazionale liberale, e ritornava 
alle usate idee politiche della Corte di Roma (1). Né 
Gioberti né altri in Torino ebbero in quel giorno la lutr 
tuo sa novella; la conobbero soltanto cinque giorni dopo, 
al ritorno di Giuseppe Massari da Milano. Appena cono- 
sciutala, l'eminente uomo di stato pensò di ricondurre il 
Papa all'idea e all'opera di italianità : ma istantaneamente 
e come d'un lampo so^unse con fermezza: « Quando ogni 
speranza sia svanita, faremo proclamare Carlo Alberto 
Re di Roma » (2). 

Queste parole, balenate e pronunziate dal grande uomo 
in quel momento, significano che egli, vedendo distrutta 



(i| Questa Enciclica, come l'hanno chiamata alcuni storici, è 
propriamente l'Allocuzione che Pio IX pronunziò nel Concistoro 
del ag apiile 1848, colla quale egli dichiarava, che come Padre 
comune dei popoli non avrebbe fatto atti di ostilità, ossi'i dichia- 
rato guerra all'Austria, e che le truppe papali erano mosse contro 
quest'ultima contrariamente ai suo volere, 

{2) Carteggio, loc. cit. pag. 36. 



Gioberti deputato e ministro; 
e SQO ntomo all'oBìUo. 

Tornato a Torino, venne la volta dell'azione parla- 
mentare e governativa. 

Era stato eletto deputato già prima d'intraprendere il 
viaggio ; ed all'apertura della Camera, durante il vi^gio 
stesso, era stato per acclamazione elevato all'alto ufficio 
di Presidente della medesima. Entrando per la prima volta 
in essa il 24 luglio, ed accolto da vivi ed unanimi ap- 
plausi, chiese subito la parola per esprimere la sua « pro- 
fonda, inaltorabile gratitudine per l'alto onore che gli 
fece eleggendolo a Presidente », ed in pari tempo assi- 
curandola che lo scopo « di promuovere l'idea dell'u- 
nione », pel quale aveva « intrapreso il viaggio nell'Italia 
centrale », aveva avuto un * risultato soddisfacentis- 
simo »; giacché quell'idea « dominava, se non in tutti, 
nella maggior parte degli Italiani » (1). 

Pochi altri giorni appresso, il 29 luglio, fu invitato a 
prestare la sua opera patriottica col prendere parte al 
Ministero Casati siccome Ministro senza portafoglio, per 
portare al medesimo i suoi consigli ed aiuti. Ed accettò; 
a condizione però che la guerra contro l'Austria, ad onta 
de' rovesci patiti, fosse continuata, e con maggior vigore. 
Uno de' consigli ricordevole fu quello di mandare Antonio 
Rosmini negoziatore di una lega a Pio IX e a Leopoldo II 

(ij Anche al luogo citato, pag. 159. 



di Toscana, perchè si unissero a 
aiuti di danaro e di gente nt^Ii 
non che la guerra andò male, e . 
l'esercito piemontese era disfatto 
di Salasco. 

Il Ministero Casati, nel quale C 
volle accettare i patti dell'armis 
chiamò Cesare Alfieri di Sostegni 
amministrazione, nella quale ent 
nistro dell'interno) e dalla qua 
Alfieri e Pinelli erano i rapprese 
cipalistico, quando il Gioberti er 
partito nazionale. Ognuno intem 
diversità delle idee di questi due 
entrare, come difatti entrò, nella 
tare, che acquistò in lui un capo 
prime opposizioni di Gioberti al 
tenere un pubblico discorso il 23 
litico di Torino, facendovi la pi 
petizione al Re, affinchè questo 
mente le sètte che dividono e i 
centrasse tutto il potere governa 
eleggesse a tal effetto uomini, 
consumata prudenza l'audacia e 
questi tempi, formino un Mini 
naie » (1). Continuando l'opposi 
famoso opuscolo dei « Due prò. 



(i) Operette polUkhe, voi. II, pag 



vette poco di poi cadere. Il Mini- 
tenue dietro, non fu più fortunato 
shè dovette cadare anch'esso, par 
isizione di Gioberti, alia metà di 
lorabìle anno 48. 

ti Ministeri, Carlo Alberto, dopo aver 
aggi politici {tra cui l'istesso Mas- 
ituire un'altra Amministrazione, ed 
IO volle potè effettuarla, dovette 
la situazione, che era appunto Vin- 
fli il formale incarico di comporre 

imo assunse novellamente il potere 
adissime difficoltà inteme ed estere, 
ente e tutto il suo animo per non 
a missione affidatagli. Non potendo 
additamento di quelle né seguire 
:asj della sua amministrazione, mi 
e soltanto alcuni punti: tanto più 
a del nostro Risorgimento sono noti, 
delle difficoltà predette, mi varrò 
no, che era in mezzo ad esse, che 
Gioberti ne' pensieri e nelle azioni, 
nomo di giudizio ponderato ed ìm- 
ioè, dopo aver singolarmente preso 
aunto, dice: « Gioberti era dunque 
I Piemonte, debole, piccolo, agitato, 
to d'Italia sconvolto e signor^giato 
lalla demagogia, e dell'Europa so- 



ibero de' popoli con un decreto del 
chererao l'animoacompiererimpresa 
ento dell'unione è la confederazione 
i Penisola. Questo patto fraterno non 
modo condegno e proporzionato alla 
oi governi liberi i popoli non ci con- 
io delle nostre istituzioni si fonda 
wordo della monarchia costituzionale 
liei... La monarchia sequestrata dal 
isponde ai bisogni e ai desiderii che 
mmano le nazioni. Perciò noi acco- 
lto espresso da molti di un Ministero 
ogni opera per metterlo in essere ». 
il geniale politico la democrazia? 
indeva nel più yero e retto senso; 
può e dev'essere accolta da tutti. 
< Saremo democratici, occupandoci 
sd infelici, e facendo opere efficaci 
lire, migliorare, ingentilire la povera 
stato e dignità di popolo. Saremo 
I rigidamente inviolata l'ugualità di 
spetto della l^ge comune. Saremo 
ido con vigilante sollecitudine gl'in- 
e, e guardandoci di postergarli con 
quelli della metropoli. Saremo demo- 
principato d'instituzioni popolane, 
liritì di queste i civili provvedimenti 
e riguardano la pubblica sicurezza, 
inicipio, e il palladio loro, la Guardia 
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nazionale. La democrazia considerata in questi termini 
non può sbigottire e non dee ingelosire nessuno. Essa è 
la sola che risponda al suo nome e sia degna veramente 
del popolo, come quella che virtuosa, generosa, amica 
dell'ordine, della proprietJi, del trono, è alienissima dalla 
ììtiwaia> dalle violenze, dal sangue; e non che ripulsar 
quelle classi che ia addietro uhiamavanci privilegiate, 
stende loro amica la mano, e le invita a congìungersi 
seco nella santa opera di salvare e felicitare la patria ». 

Tati son le idee che Gioberti nel suo discorso di capo 
del Governo espresse alla Camera e alla stessa nazione : 
idee tra le piii vere, più belle, più democratiche, e, per 
la situazione italiana di quel tempo, più politicamente 
opportune; e il grande uomo adoprò tutto se stesso per 
effettuarle. Ma, pur troppo, le circostanze furono più po- 
tenti di lui. La Camera, benché da tutte le parti non 
avesse accolto sfavorevolmente le predette idee, pur era 
scissa in due parti abbastanza eguali, quella de' demo- 
cratici, o liberali progressisti che volessero dirsi, e quella 
de' liberali conservatori; e questi ultimi non erano cer- 
tamente pronti e caldi nel seguire e 'sostenere Gioberti. 
Questo, non potendo con sicurezza contare sopra una 
maggioranza, fu condotto al doloroso passo di sciogliere 
la Camera e di costituirne un'altra. 

Quest'altra riuscì, in maggioranza, propugnatrice delle 
idee del programma giobertiano; e Gioberti stesso trovò 
nelle elezioni di quest'altra la più grande accoglienza ed 
adesione presso il popolo, il quale lo rieles'se nientemeno 
che in dieci collegi elettorali. Ma non mancavano neppure 
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in essa elementi da riuscire al Ministero piuttosto di de- 
bolezza che di fortezza, per esempio, quello che rileva lo 
stesso Massari, grande fautore e difensore di Gioberti: 
che, cioè, « sotto l'usbergo del nome di Gioberti i partiti 
politici avventati furono formidabili nell'arena elettorale, 
e riportarono un segnalato trionfo » (1). 

In mezzo alle difficoltà il grande patnotta non si per- 
deva d'animo e mirava diritto al suo scopo. Uno dei 
punti cardinali di questo era il ricominciar contro l'Austria 
la guerra interrotta colla disfatta di Custoza : ma per vin- 
cere ei riteneva indispensabili la concordia delle popola- 
zioni italiane coi loro principi e l'appoggio di questi. 
Essendo il Papa fuggito a Gaeta presso il Re di Napoli, 
cercò di riguadagnar l'animo di esso alla causa italiana; 
e a tale intento gli mandò negoziatore Massimo di Mon- 
tezemolo, per offerirgli, da una parte, asilo nel Piemonte, 
e, dall'altra, di essere riposto sul trono coU'aiuto di questo. 
Ma la missione non riusci, persistendo il Papa nelle sue 
idee di avversione agli ultimi movimenti liberi italiani. 

Apri negoziati anche col Re di Napoli, mandandogli 
negoziatore il Senatore Giacomo Plezza, per indurlo ad 
entrare nella confederazione e per intendersi col Piemonte 
al comun bene d'Italia; ma anche queste trattative non 
ebbero esito migliore di quelle col Papa. 

Non potendo entrare in ulteriori particolarità, soggiun- 
gerò da ultimo che un altro punto importantissimo della 
politica di Gioberti Ministro era l'intervento in Toscana, 



(i) Operette politiche^ voi. I, pag. 169. 
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il quale intervento gli pareva assolutamente necessario 
per salvar l'Italia in quel grave momento. In tale idea 
ebbe da prima consenzienti gli altri ministri del gabinetto; 
ma questi in seguito mutarono opinione e la avversarono. 
Nella difficile situazione in cui si trovava avrebbe potuto 
comporre un'altra amministrazione, e ricorrere allo scio- 
glimento della Camera, per convocarne una nuova; e in tal 
senso parlò al Re, pur porgendogli ladimissìoneda ministro. 
Ma dinanzi ad un passo così ardito, fors'anche di dabbia 
riuscita, Carlo Alberto, subendo un po' anche l'influsso 
degli avversarli del Ministero, accettò la dimissione, e 
Ciioberti cadde. 

Alla caduta del maggior uomo del nostro Risolvimento 
segui poco di poi la caduta, almeno momentanea, del 
Risorgimento stesso colla disfatta delle armi piemontesi 
a Novara il 23 di marzo. Il resto è noto: Carlo Alberto 
abdicò in favore del figlio maggiore Vittorio Emanuele II; 
questo, nell'accogliore la dolorosa eredità, non dimenticò 
il grande filosofo e politico, e si valse della sua opera, 
offrendogli il posto dì Ministro senza portafoglio, e ad un 
tempo mandandolo legato nella Francia, perchè questa 
aiutasse il Piemonte nelle trattative di pace coU'Austria 
e cooperasse ad assestare gli affari dell'Italia di mezzo. 

Gioberti, benché infranto dagli ultimi avvenimenti 
personali, ma ancor più dalle sventure d'Italia, pur volle 
ancora servire il Re e quest'ultima, ed accettò il mandato, 
ponendosi, come sempre, con tutte le sue forze all'opera. 
Ma, pur troppo, non andando le cose secondo i suoi desi- 
derii e pensieri, ed inoltre parendogli che alla sua dele- 
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gazione non si desse la dovuta importanza, tolse occasione 
dalla cous^na della cittadella d'Alessandria agli Austriaci 
da lui non approvala, e dette la sua dimissione, ritiran- 
dosi dal potere, da' pubblici affari e persin dall'Italia stessa. 

Perciò scrisse il 7 maggio 1849 al Generale Delaunaj, 
Presidente del Consilio e Minialo de^ Esteri, in qpests 
forma: « Vi stimo in obbligo di accennarle le ragioni 
che m'inducono a chiedere di lasciare al più presto la 
carica. Io non posso assentire, come membro d^ gabinetto 
alla Sua politica estera. Credo che la consona della citta- 
della di Alessandria sia un fatto gravissimo... Tutti siamo 
d'accordo che uno Stato non dee dare le sue fortezze in 
mano agli stranieri, eziandio amici, salvo che ne' casi 
più estremi. Ma molto meno egli dee cederle al nemico, 
come fece il governo, aprendo all'Austria la prima citta- 
della del regno... Rispetto al mio grado diplomatico, io 
già Le esposi le ragioni, che mi obbligano del pari a d&> 
porlo. Né l'avrei accettato, non ostante le vive istanze 
di uno de' miei colleghi, se avessi antiveduto che, lascian- 
domi senza istruzioni e commissioni precise, sì sarebbe 
ridotta la mia legazione a una vana apparenza.... Io 
spero quindi, Sig. Presidente, ch'Ella si compiacerà di 
soddisfare alla utente richiesta (di accettare la dimis- 
sione) » (1). 

Ho detto che si ritirò anche dall'Italia. Il grande filo- 
sofo e patriotta, infatti, coU'animo infranto dal dolore, 
non tanto degli ultimi avvenimenti personali, quanto 

(i) Operette polilicke, voi. II, pag. 379 ss. 



dell'immeDsa sventura dell'Italia, tor 
al quale però non posso a meno 
L'una è quella di ricordare alcune 
nelle quali Gioberti par forse più 
l'altre sue cose grandi: queste pare 
sciando il potere e l'Italia, « non t 
cose, riportarne per sé altro frutto, 
della sua fortuna con un secondo ed 
seconda è che il ritomo all'esilio no 
era anzi un tornare a nuovamente 
per la patria. 

n RlnnoTamotto civile 

Infatti, uno del primi frutti di tal 
fu appunto il Rinnovamento. E un 
frutto politico più maturo della meni 
testamento politico-civile da lui lasci 
mostra un tale sguardo superiore m 
zione degli avvenimenti e ne' risultai 
essi conducevano rispetto all'avvenii 
Talmente detto, ed era pura e sempiii 
egli ha prevenuti e predetti i futuri a 
occhio profetico. 

Io ho antecedentemente detto eh 
litiche di Gioberti traggono diretta) 
l'Idea, dal suo Idealismo filosofico. 



(i) Operette citate, voi. II, p»g. VI. 
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anche pel Rinnovamene, con tutto che in questo lo stùdio 

dei fatti presenti e le previsioni per l'avvenire sieno stati 
frutto di osservazioni, esperienze ed induzioni, come egli 
stesso testualmente dice. Giacché gli stessi fatti non pos- 
sono « reggere senza le idee^ che gli spiegano e legitti- 
mano... ». « E ae l'indirizzo delle cose italiane nell'avve- 
nire, so^iunge egli , dovrà in parte diversificarsi da 
quello che ebbe o meglio che avrebbe dovuto avere, non 
è però che la fìlosofta ideale e civile con cui si regola, 
debba mutarsi ; bensì è mestieri l'elevar questa filosofia a 
im grado più perfetto e più squisito di cognizione dialet- 
tica » (1). Tal filosofia ideale civile ei dice immutabile, in 
quanto poggia sulle generali leggi del civile consorzio, e 
come tale è appunto l'Idea normativa di quest'ultimo; ma, 
ad onta di tale legge ideale e immutabile, i reali e muta- 
bili fatti politici vanno poi osservati nel loro modo di 
sorgere e costituirsi, per indi indurne le conseguenze e i 
risultati, cui menano. E questo è ciò che il Gioberti ha 
fatto nella sua opera del Rinnovamento. 

Lo stopo che egli più direttamente si è proposto nei 
due libri della medesima è che « il primo libro espone 
gli errori commessi e mostrerà la stretta e necessaria con- 
nessione loro cogl' infortuni! che sopravvennero ». Quanto 

alla verità, egli la dice tutta intera « sopra le cose 

che importano » ; e per ciocché concerne le persone, 
« parla con intera franchezza, senza guardare a privilegi 



(i) Del Rinnovamento civile d'Italia, edizione Bocca, i 
lumi, 1857, voi. I, Proemio pag. XVI. 
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di grado e di nascita ; 
personali alla patria i 
sorti avvenire della p 
presenti e passati e d 

Non potendo io er 
mi limiterò a dire qu 
proposto quesito. E qii 
bile di giungerò al l 
zione d'Italia per mt 
della quale fosse il Pc 
una parte importante 
tentare di giungervi e 
sibilmente ridotti di : 
in guisa elle il Ponte 
le funzioni civili sì' i 
l'Egemonia piemontes 
sistessero e funzionasi 
gioso e il principato i 

In tal modo Rom 
di una volta, ma div( 
cresciuta possanza, il 
via dicendo. 

Questa idea o pinti 
i posteriori avvenirne: 
realtà avea fatto da pi 
di utopista o sognai 
contraddizione rìspett 

(i) AI luogo citato, ] 
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Quanto all'utopia, i posteriori' avvenimenti uè sono 
essi stessi la più irrefragabile smentita; e quanto alla 
contraddizione, egli risponde con ammirabile sa^ezza po- 
litica nel modo seguente. « lo voglio ora, dic'egli (1), la 
nazionalità civile, che è quanto dire la libertà, l'unione e 
l'indipendenza d'Italia, come la volli fin da quando cominciai 
a scrivere; sebbene, per sortire questo fine, io non pro- 
ponga precisamente gli stessi mezzi, che ho proposti in 
addietro; perchè i mezzi. Sonori miei, sono un negozio 
di pratica e non di teorìa. Ora la pratica dee cariare, 
secondo i tempi e le circostanze; e solo gli sciocchi ri- 
. cercano nei partiti e spedienti che si eleggono quella 
costanza che appartiene ai principi dottrinali. Il più gran- 
d'uomo di Stato dell'età nostra, cioè, Roberto Peel, si 
distinse appunto dalla turba de' suoi coetanei, perchè seppe 
variare prudentemente, secondo i casi, i modi del suo 
governo; ammettendo oggi come mature quelle riforme, 
che prima aveva ripudiate come precoci. Se chiamate 
questo un variare, potete aggravar l'accusa; perchè io 
nel trentanove bramava la monarchia rappresentativa (nel- 
V Introduzione, ecc.), quattro anni dopo (nel Primato) mi 
contentava di una consulta, e a poco andare ritornava 
alla prima proposta (ne' Prolegomeni, pubblicati nel qua- 
rantacinque). Così pure in quei giorni io voleva la reden- 
zione d'Italia mediante la monarchia e il pontificato, ma 
nel quarantanove tentai di effettuarla col solo aiuto di 



(I) Rinnovamenlo, ecc., loc. cit., pag. IX; vedi anche li 
tecedenti pagine IV e seg. , 



l'idea di Socrate e Platone e, già prima, di Confucio, che 
i migliori debbano re^^ere la cosa pubblica. , 

La seconda idea, incarnantesi poi nel sogno di tutta 
la sua vita, cioè (quella della nazionalità dell'Italia, è no- 
tissima in lui anch'essa. 

È poi notevolissima la terza; e specialmente per questa 
ho allegato il luogo. Son parecchi decennii, specialmente 
dall' avvenimento del Marxismo, che l'Europa, e con essa 
anche l'Italia, si travaglia intorno alla condizione delle 
plebi, e finora con poco o punto frutto. E Gioberti, non 
nel solo Rinnovmnento, cui appartiene il luogo allegato, 
ma già dieci anni prima (neìV Introdusione) travagliava 
la sua mente intorno al grande e tremendo problema, ed 
esortava tutti ad oo.'upai'sene con queste indimenticabili 
parole: « La noncuranza di parecchi Governi d'Europa, 
che sì pregiano di libertà, intomo al miglioramento delle 
classi povere ed infelici è empia, detestabile, e costerà 
forse loro molto sangue e molte lagrime per l'avve- 
nire » (1). 

Tremende parole dì Qioberti a Fio IX. 

Per ciocché concerne il secondo punto, ossia Pio IX, 
sono memorabili e ad un tempo terribili le seguenti elo- 
quentissime parole: « Quattro anni sono (scriveva Gio- 
berti), beatissimo Padre, io v'indirizzava poche parole per 
celebrare l'alto presagio che poi^evate di voi. Ora debbo 



(i) Iitlroduzione allo studio d. fil., ediz. Capolago, v, I, p. 133. 



adempiere lo stesso ufficio; ma qi 
divario da quei giorni al dì d'oj 
Capo supremo della Chiesa, e i 
buoni cattolici, ma tutto il resto 
Padre, in che abiseò siete cadi 
vostro nome! Com'è avvilita la ■ 
dolore a paragonar ciò che siete 
che potreste essere!... » 

« Niuno riconosce più che io n 
piare della vostra vita e la bonti 
So che parlando ai pochi buoni, i 
ordinario possono penetrar sino a 
benevolo alla libertà e alla causa 
le vostre opere sieno tanto disc 
trattasse di altri, si direbbe che i 
ma un tal sospetto non può cad 
vostra volontà è impedita: non 
ma servo de' servi di coloro che 
« Per qual fato, beatissimo Padi 
e i valenti d'attorno, e date solo 
pochi e ai cattivi ì Fra i cardinal 
lasciate gli ottimi che pur vi sono 
E chi sono coloro che preferite? 
Il Cielo vi aveva messo innanzi 
è pari alla dottrina e all'ingegni 
gli avrebbe dato il primo luogo 
permettete che i suoi nemici lo i 
e manomettano la sua persona; e 
cino per eretico, e vili sgherri lo 
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ni elezione particolare che fate, vi appigliate al 
. Per ministro assortite l'Antoiielli; per alleato 

■ia; per rifugio Gaeta Fra i cbiostri predilìgete 

iti: fra i principi accarei^zate i nemici del nome 
E mentre astiate in Carlo Alberto il campione 
dipendenza e nel suo erede il maotenitore dello Sta- 
svate a cielo Ferdinando di Napoli, e chiamate piis- 
111 principe ladro, spergiuro- e tiranno. 

I male che il vostro r^no fece all'Italia non ha più 
o; ma almen sì salvi quella religione che siede in 
lei vostro cuore. Ora a che stato ella sia ridotta 

II lo vede... L'error di Roma da tre secoli è l'aver 
divorzio dal popolo e posto il suo fondamento in 

classi privil^late, che Cristo fulminava sotto il 
di mondo, come nidi ed artetìci di ogni corruzione, 
la voi non potrete, Santo Padre, aver l'alleanza e l'af- 
ì de' popoli, se i vostri ministri non rinunzìano a 

del mondo e non ritornano alla perfezione dei 
apostolici. Gli apostoli non si curavano che di carità, 
jtizìa, dì buone opere e dello dottrine vitali del cri- 
jimo; laddove i vostri ministri procacciano sopra 
osa di mantenere ed accrescere le curiali e politiche 

lizioni 

lapete. Padre santo, qual sia per e&sere l'ultimo 
li tanti scandali? Bisogna pure che riverentemente 
sa ; giacché in tanto pericolo sarebbe colpevole ogni 
ulazione. L'esito tinaie sarà la mina della fede cat- 
in Italia; e l'Italia forse troverà chi la segua. I 

diranno: A che prò un'instituzione che rende in- 



felice la patria nostra? A che pn 
ci toglie autonomia, libertà, ur 
potenza, gloria, e fa si ciie la 
nazioni? A che prò una corte, ] 
la morale io parole, ci strazia < 
con pessimi esempi? I nostri ai 
cara una instituzione, clie, se non 
predicava coi fatti la carità e li 
animosamente la causa degli op 
derno è in lega perpetua cogli 
egli stesso: attende di continuo 
di privilegi, d'interessi, di giurii 
evaogelica; permette che la lei 
farisaismo, ecc. » (1). È una ti 
il patriottismo, la verità e la g 
nere un linguaggio diverso. 

La Nuova Roma seconde 

II terzo punto finalmente si 
quale discendono queste prime 
berti, che, cioè : « Due cose si 
uomo di sano intendimento; l'i 
e il monopolio clericale di esso rt 
e a tutta l'Italia; l'altra, che v 
papa e dalla sua curia l'osserv 
assicuri la libertà e tolga ai pi 

(i) Al voi. I del JiiimovamenU 



risce che Roma ecclesiastica ripugna 
I e civile, e che quindi ella non pud 
Unnovamento italiano, come fu del 

on ha potuto immaginare e proporre 
lento, ma neppure un Rinnovamento 
Roma resti scongiunta dall'Italia, e 
ndi, come il Risorgimento, aache il 
jere tentato coU'unione delle due, e 
;sto« una Roma spirituale e civile, che 
un fatto, una reggia e un santuario, 
terio », che « armonizzi le perfezioni 
cose tanto disformi e de' due ri- 
traente propugna l'unione di Roma 
l'unione di Roma con altri Stati, 
■narchia piemontese e coli'egemonia 

) SI fatta unione con le seguenti pa- 
io certamente alla religione e alla 
ecclesiastico, che porti invidia alla 
;li altri Stati nazionali, che sia fra 
Ulte di sconcordia, che faccia all'a- 
li chiami a disertare l'Italia, e , si 
xin Ogni suo potere alla libertà, 
Illa della penisola. Ma se invece la 
sse il nen'o della nazionalità italica, 
ìir indi pendenza, il capo dell'unione; 
econdasse le armi piemontep; egli 
e la fede ne avrebbero pari van- 



taggio. Sia dunque il Papa principe, ir 
liberale ponga argine ai soprasi del p 
una corte, ma laicale, e il pontefice g 
col mezzo de' chierici, regga lo state 
mano de' secolari; cosicché il governi 
più un monopolio pretesco. Abbiasi 1; 
minio in Italia, ma unito cogli altri i 
lega ferma che protegga il giure comi 
calità, confederazione sono tre riforme i 
e bastevoli ad amicare lo scettro colla 
la quale divenuta nazionale e civile, 
scisma, ricompiendo il concetto guelfi 
trimentt tosto o tardi perderà il temj 
acquistato sarà forse costretta di laa 
uscire d'Italia >. 

Ora la Roma costituita, o meglio • 
queste idee del Rinnovamento è « la A 
dell'avvenire, più ampia e magnifica de 
la somma e l'armonia di tutte. Nata : 
divenuta italiana ed oltramontana colla : 
peno, cristiana coll'evangelio, cosmop 
ella sarà ad un tempo la città sacra e i 
ma a^randiti dal progresso, e perpe 
mento. Lo spirituale e il temporale ci fio; 
a costa l'uno dell'altro (si noti questo 



(i) Quanto al numero degli Stati della 
del Rinnovamento, Gioberti li vorrebbe rido 
denti alle ire zone distinte, cioè all'alpina 
canica o alla mezzana ». Rinn^vameitto, va 



-ate predizioni d 
ii, concordi e noi 

sarà più un m 
ifici e di roghi 
di benedizioni e 
i profana politi 
jcrbi, epuloni pi 

il fasto di pria 
1 santa, e nelli 
li la modestia de 
tentato dalla ve 

e colle conquis 
rtuosi; e il prie 
^erà come sco 
,. La dieta itali( 
ianchi dell'eccle 
, uniche al mond 
■acolo, modello ( 
DCivilimento » { 
il nostro statista 
liana del Rinnova 
lite con l'egerao 
ebbe sperato « se 
te (Vitt. Eman. 
, fama che ha < 
jli ama la glori 



giore di quella che tomerebl: 
alla prima delle nazioni? An 
col tempo la monarchia a pe 
Irebbe darsene pace; perchè 
poteosi. Fuori di lui, contin 
Piemonte chi sia in grado di ; 
che di tentarla e di compier! 
alla comune aspettativa, ogi 
speata ; e i Subalpini dovrebfc 
del principato. Imperocché te 
narchia sarda perirà infall 
Hitudini Ai Europa, se noì 
riscatto d'Italia. Io non isci 
tessi scolpirle ne' cuori), se m 
avverate dall'esperienza » (1 
Benché le poche cose detl 
di Gioberti non dieno che una 
pur non si può a meno di am 
filosofo, anche il grande uomi 
se specialmente lo si consid 
ampiezza, costanza e fede ne 
rispondente operosità per la 
indipendenza italiana, appan 
giore personalità del nostro 
si aggiunge che dal principìc 
ranze e delusioni, lotte ed op 
egli non ha mai smarrita, di 

(■} RitiHOsaminto, loc. cit. [ 



nazionale d'Italia, mentre la gran 
peratori del Risolvimento, è stata 
inceppata e persin dominata dalla 
cipate, allora è a dire che Gtobert 
a tutti siccome un vero gigante. 

-Le opere postai 

Questo gigante, con le opera 
ancora finito dì pensare e lavorare 
glene e la Filosofia, ma aveva anc 
zate altre opere, le postume già ac 
la luce dopo dì lui colla diligente 
quell'uomo benemerito del pensiei 
Giuseppe Massari. A rendere me 
delineazione della personalità e del 
uomo, non posso a meno di acci 
Rispetto alle quali, avendo testé a 
litica di Gioberti, che è tutta una 
accenno primamente alla Filosofia 
alla Riforma cattolica, che contenj 
siero speculativo e riformativo del 
cannar in fine alla Protologia, ch( 
pensiero speculativo e riformativo 

Aveva detto che il Rinnocamei 
jìOlitico lasciato da Gioberti agl'Ita 
postume ne sono il Testamento relic 
quel pensiero trinitario di Patria, 
che fu l'idea dominante e operant( 



grand'uomo, diventa il triplice Testameri 
il retalo, ch'ei lascia ai medesimi doj 
sino però gritaliani, e specialmente l'i 
che un sì prezioso retaggio non l'ha eg 
rimanga inattuato e infecondo, ma pere 
nella realtà di quelle riforme politiche, 
fiche, che faranno indubbiamente progr 

Quanto al carattere di queste open 
potersi generalmente dire senza tema ■ 
esse, paragonate alle filosoflco-religiose . 
accennate, per esempio alla TeoìHca df 
alla Introduzione allo studio della filoso 
che nel contenuto più vi corrispondono 
a queste, nel complesso ne sono un ult 
perfezionamento. E propriamente, svilu 
mento, da una parte, di idee e teorie, 
denti mentovate opere erano bensì conte 
meno esplicito e più incompiuto; dall'a 
più monistico rispetto all'antecedente < 
listico. 

Gioberti è stato una immensa ind 
pensiere in Politica, Religione e Filoso! 
continua elaborazione, esplicazione e pn 
quindi a maravigliare che le ultime open 
compiute quanto ad ordinamento e s'.stem 
giacché son redatte in forma soltanto afi 
le più compiute quanto a sviluppo, mal 
del pensiero speculativo. 

Nella Teorica e nella Inli'oduzione It 



già una concezione modiflcatrìo 
filosofiche e religiose della fil 
tradizionale ; ma il fondo gener 
modificato ne' suoi principii foi 
cazione e riforma filosofica, eh 
carattere teologico di quest'ulti 
tre opere postume la modiQcazi 
gredita e più compiuta. La qua 
si può esprimere dicendo, che 
le^e, che nella Teorica comir 
l'universale dualità (1), (lati 
duzione costituiscono i due esl 
cioè l'Ente e l'Esistente), soi 
maggiormente avvicinati, e soi 
mezzo di una più intima e pi 
medesimi. E tal più intima e 
ciocché costituisce quello che 
ulteriore sviluppo e perfezionai 
del pensiero giobertiano in qu€ 
Questa conciliazione nella Te 
è rappresentata AalVarmonia 
monia che li avvicina e unisce 
fuori dell'altro: mentre che ne 
nella Protologìa, i due termini 
che ^ii più propriamente chiai 
degli opposti. Io non posso en 
morazione, in ulteriori partico 

i I ) Vedi Teorica del Soi-ranaturi 



cosa : ma quello che intendo ed al 
evidente da) breve cenno che 
discorso. 

FiloBofla della Ri^ 

Quest'opera, che dal titolo pa 
rivelazione, si estende anche a coi 
genere e nella stessa universalità 
Per dare una idea de' pensieri ir 
grande filosofo, mi limiterò a ril 
più sallenti e più sostanziali rispt 
Ed avendo detto che il dialettisi 
degli opposti, è uno de' carattei 
postume, comincerò dalrilevanw 
riferendosi ad importanti princip 
quelli contrarli di grazia 6 Hbert 
intelligibile e sovrintelligibile, si ( 
della grazia e della libertà è un e 
ogni dialettismo, sull'atto creati' 
come la creazione. È l'unione del 
concreativo (1). 11 mistero e Ve^ 
Iettiamo fondato sull'atto creaiiv 
ligibile e l'intelligibile, l'essenza ri 
E tutte queste dualità, opposizio 
sì fondano nell'idea di relazione. 



(i) Gioberti chiama atto creativo 
na e atto concreativo l'atto della p 



il dioamismo, il dialettismo, la 
i > (1). 

I come la più universale di tutte 
Ente ed Esistente, ossia de' due 
ii nella Forinola ideale, termini la 
)rodotta dalla creazione. 

che modo specutivo e profondo 
e unione del Sovranaturale e del 
>vranaturale colla natura, dic'eglì, 
a creatrice) e nella meteasi imma- 
mentì dice: « L'atto creativo è 
aturale e sovranaturale » (2). 
te importa la partecipazione cen- 
ando (della Natura) all'Idea (o Dio), 
tanti e opposti principii religiosi 
trmità della sopradetta relazione 
laturale, ed espresse nel modo se- 
1 natura, dic'egli, la religione po- 
t accosta alla naturale, e con lei 
;enesia. Il sovranaturalismo tende 
li convertirà un giorno... Il sovra- 
irogresso e si accosta all'infelli- 
netessico della scienza. II mistero 
aa. Ma la conversione non sarà 

(3). 

Rivelazione per cura di Gius. Massari, 
'azione, pag. t^. 



Importantissimo è poi cioc 
dogma, che è avvicinato alla i 
reso modificabile, non però nf 
degli uomini e dai progressi sci 
pirica, scrive egli, fa emettere 
vranaturali. E quindi confonde il 
un dogma fattizio, temporario, 
dare è distrutto dalle nuove sco] 
Medesimo e del Diverso. È un, 
dogma immaginato dall'opinioni 
il dire che le nuove opinioni, i. 
difica il dogma, senza però altei 
seca. La Teologìa empirica e ges 
zione, esclude il Diverso. Ma il 1 
non vive ». Insomma pel nostr^ 
risultante de' dati sovranatural; 
zione e della scienza » (1), 

Un altro de' punti capitali i 
mette una vera evoluzione nella r 
storico, corrispondente alle faci 
zione delle medesime. Conformer 
forma aforistica mentovata : « Qu 
e sua storia, rispondenti allequat 
sensibilità, rìfiessione astraente, 
tismo, politeismo, panteismo e 
queste quattro forme risponde u 
giosa. AH'emanatismo, i miti, opi 

(i) Al luogo citóto, pag. 35. 



punti, cioè il rapporto d 
rapporto della Rivelazioi 

Quanto al primo rapj 
da attribuire alia filosofi; 
progresso della religione 
metessico della religione 
perciò quella scade dall'i 
uà parto di lei ; è la n 
da sé ». 

Quanto al secondo (ci 
di Fede e Scienza o dell 
Religione e Filosofia), e 
esprime. « Gli oppositi 
della rivelazione sono u 
floamente, come tutti gli 
facendoli diversi idealm 
facendoli identici specifici 
l'Idea. I* diversità nella 
qualità) e del sovrintelli 
Dio uno creatore. Il so 
Cristo Redentore » (2). 

La opposizione e coni 
Rivelazione e nella Reli{ 
Cristianesimo in ispecie, 
eccellenza. 



(i) Vuol dire il progress 
all'Idea. 

(3) Per questi due ultim 



Riforma cattolica della Chiesa. 

Modìfìcazìoni e riformazioni non nien profonde arrecò 
al Cattoiicìsmo in quest'opera (2), la quale è degna com- 
pagna dell'antecedente. Prima dì indicare le particolarità 
della predetta riforma cattolica ideata dal nostro filosofo, 
vediamo da qual principio egli trae la ragion dì essere 
di tal riforma. Gioberti in generale è grandioso nelle sue 
concezioni; ed è tale anche nella concezione, onde trae 
l'origine e la ragion di essere di questa riforma. Come 
abbiam visto finora, in Lui tutto si assomma ed appunta 
nell'Idea e nella corrispondente Formola ideale, e da essa 
(quale universale Idealismo) tutto deriva. Orbene, egli ne 
deriva anche la riforma cattolica della Chiesa, e lo fa 
nel s^ueiite modo. 

Movendo dalla relazione di Teologia e Filosofia, egli 
ragiona e scrive così: « La filosofia e la teologia rivelata 
sono parallele o uguali e disuguali, e l'una è inferiore o 
superiore all'altra, secondo i rispetti. 

« Come parola, la teologia è il contenente dialettico 
della filosofia (noti il lettore anche qui l'uso e l'applicazione 
del dialettismo nel nostro filosofo), e le sovrasta; come 
pensiero, all'incontro, la filosofia è superiore alla teologia 
e la comprende. L'una è l'esteriorità e l'altra è l'interiorità 



(0 E^ita anch'essa per cura del benemerito Ma.ssari col ti- 
tolo: Della ri/orma cattolica della Chiesa. Frammenti di V. Gio - 
berti, 1856, Torino e Parigi. 



dellascienza ideale. L'Idea, la scienza ideale, cioè la 
supmina, ilprincìpiodellacreazioneènellasuaumt 
cissima; rispetto a noi bilaterale. E Vei'bo, cioè pan 
di fuori e di dentro, sovriatelligibile e intelligibili 
zionee ragione. Quella è l'interiorità, iiuestaTesteni 
l'Idea. Tal è l'unione vera e la distinzione della 
e della teologia ». 

Ciò posto, egli prende ora in considera^ioi 
estremi {principii opposti) di scolasticismo e razio 
che nascono dal non retto uso e dalla esagerazi( 
funzione della teologia e della filosofia, e ne ceri 
porto e significato. Infatti, ^li dice: « Lo scola 
(di cui il gesuitismo è la caiicatura e la d^^nei 
esagera l'ubbidienza, l'autorità e fa della filosofia 
della teologia. Il razionalismo esagera l'esame, ! 
e dà il principato assoluto alla filosofia. Ambo h 
gione e torto. Il razionalismo e lo scolasticismo 
perano, uniscono, conciliano nel cattolicismo ». 

Ed in che modo si uniscono e si conciliano in 
Essendosi testé detto che la teologia sovrasta alla 
colla parola, ma che la filosofia alla sua volta 
a quella col pensiero, perchè è il filosofo che d» 
rire e intendere la parola col pensiero, Gioberti 
dicendo: « Or che cos'è intender la parola se 
minarla, appiccarle un senso ? Dunque se la 
interpreta la parola scritta della Bibbia, cioè il 
della rivelazione, lo spirito del cristiano dee di ] 
interpretare la paro.la della Chiesa. Ciò è inevit 
Ecco l'esame cattolico che risulta dall'essenza sì 

If • DOoortt OtóMm. 
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catiolicismo, cioè dall'autorità della parola. Così l'autorità 
della parola importa la libertà del pensiero, e questo in- 
clude quella... Dunque il razionalismo conduce al catt«- 
licismo ed il cattolicismo al razionalismo >. 

Ora tal dottrina secondo il nostro filosofo « contiene: 
1" il principio di una riforma fondamentale del catto- 
licismo, che dee uscire per essa dalla sua stasi (1) ; 2° la 
riconciliazione del razionalismo col cattolicismo, dell'ete^ 
rodossia coli 'ortodossia, e quindi l'unità religiosa d'Europa; 
3° la distruzione de' due eccessi opposti, cioè del razio- 
nalismo e di (^ni eresia negativa, e dello scolasticismo 
gesuitismo. L'unione suddetta è quella del razionale e 
del positivo, dell'astratto e del concreto, dell'ideale e del 
reale, del moto e della quiete, delia stabilità e del pro- 
gresso, ecc. » (2). 

Adesso è il caso di vedere qual è questa fondamentale 
riforma del cattolicismo e della Chiesa del medesimo. 
E qui debbo rilevare che la riforma concerne, da una 
parte, dirò così, il lato dt^matico ed essenziale del catto- 
licismo in quanto religione, dall'altra, quel Iato di esso che 
ne costituisce la istituzione ecclesiastica nella società civile. 

Per ciocché concerne il primo lato, va qui ricordato 
e considerato come riformativo del cattolicismo tutto 
ciocché è stato già designato come riformativo della religione 
in genere {coll'opera antecedentemente ricordata della 
« Filosofia della rivelazione »), essendo anch'esso religione. 

(i) Cioè dalla sua stazionarietà e immutabilità. 
(3) Pei luoghi allegati vedi Della riforma cattolica ecc. 
pag. 46 ss. 
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5 l'essenziale rispetto al lato dogmatico è che Gioberti 
ritiene il dogma come immutabile e non soggetto a pro- 
gresso quanto all'essenza, ma lo considera come mutabile 
esplicativo e progressivo rispetto alle opinioni e secondo 
il progresso scientifico degli uomini. Insomma, egli ap- 
plica al dogma la stessa legge dialettica, che applica al- 
l'universalità delle cose (1). 

Quanto al secondo lato poi, ecco i punti cardinali della 
riforma di Gioberti. Egli comincia dal noverare le cause 
che han fatto regredire « il Cristianesimo che è il pro- 
gresso per essenza » : le quali cause secondo lui son tre, 
cioè la corruzione stessa dell' impero romano, la corruzione 
esterna recata da' barbari, e la corruzione propria de' 
cristiani. « Da questi tre sprazzi barbarici nacquero tutti 
i difetti umani del cristianesimo e del cattolicismo ». Lo 
scopo della riforma è di togliere i difetti indicando i 
relativi rimeiii. 

. Primo e fondamentale difetto è il potere temporale 
del papa, che un tempo fu utile, ma ora è inutile e persin 
dannoso. Il rimedio indicato dal riformatore è puro e sem- 
plice, la soppressione di tal potere. A tal primo si collega 
intimamente un secondo difetto, quello della ignoranza 
di molti chierici e della poca scienza di tutti ; egli propone 
come rimedio la fondazione di atenei ecclesiastici e il 
curare che la istruzione superiore di essi sia fatta dai 
vescovi e dagli Stati. Un terzo difetto è quello di man- 
canza di libertà ne' preti e ne' vescovi; e il rimedio è 



(i) Un bel luogo in proposito è in questa stessa Riforma 
cattolica a pag. 48. 
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suggerito col concederla e mantenerla ne' giusti limiti. 
Ad un altro difetto, quello del gesuitismo, egli ha già 
proposta e sostenuta con volumi l'abolizione del medesimo. 
Trova difettiva l'attuale propaganda contro razionalisti, 
eretici, infedeli, ecc., e la trova difettiva, perchè non 
accompagnata né da energia, ne da sapienza. Il rimedio 
da lui proposto, contro la propaganda estema, è che vi 
concon-ano nella spesa gli Stati, e contro la propaganda 
intema l'eccitamento dell'emulazione, dando i gradi più 
elevati del sacerdozio a sacerdoti divenuti illustri per opere 
scritte. Ritiene essere un difetto il celibato ne' paesi 
caldi, e, naturalmente, ne propone la soppressione, lascian- 
dolo tutt'al più ne' paesi freddi. All'ozio di molti chierici, 
e ad inutili occupazioni ed istituzioni, accanto a cui no- 
mina i canonici, il breviario ed il coro, non che alle so- 
verchie pratiche religiose propone una radicale riforma 
del monachismo, abolendo i frati inutili «(ed anche i 
canonici, quali sono attualmente, « ritirando il cano- 
nicato ai suoi principii »), e l'aboJizione delle pratiche 
religiose che fanno perder tempo. Al difetto di una edu- 
cazione forte e civile de' chierici, educazione attualmente 
impartita d'ordinario ne' seminarli, propone come rimedio 
che concorra lo Stato all'educazione e istruzione de' me- 
desimi. E finalmente al difetto di venalità e grettezza nel 
culto, difetto manifestantesi ne' mortorii, nelle leggi del 
digiuno e del magro, ecc., propone il rimedio di una ri- 
forma legale, disciplinare e santuaria (1). 



(i) Al luogo citato pag. 6i e seg. 




Tali scm le fondamentali riforme 
esorta i privati a cooperarvi, ^propugni 
colla stampa. Ometto di entrare in al 
ziosissime in proposito ; ma non posso 
una, quella cieè del misticismo o cu 
signa, ed ha perfettamente ragion», « i 
psichico ». « Il misticismo, soggiunge 
virtù falsa alla virtù vera. La virtù l 
di una virtù particolare a dispendio 
danno della virtù generale. Si oppone 
morale. Così l'alm^azione assoluta, 
macerazioni del corpo sono virtù fals 

Se si effettuassero queste riforme, ■ 
seguita, più rispettata, e più sublima 
lìgione cattolica! 

Ma io debbo arrestarmi, sembran 
mio scopo l'allegato cenno della rifa 
cordar Analmente l'ultima opera del 

La Protoioffia. 

Questa, che secondo il titolo rapp 
alta e più lai^a della filosofia, ossi 
è l'opera più speculativa del pensiero 1 
In essa vi son lampi e tratti di vero 
profondissima speculazione. Si rimani 
stupefatti nel vedere scoperti e addii 
cose le più lontane, ma che son poi vi 



(i) Vedi al luogo citato pag. 36 e seg.. 
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La teorìa del rapporto, per esempio, de' principii cóntrarii 
colla relativa conciliazione, cioè la teoria del dialettismo 
ricordato, è una delle più profonde e da paragonare alle 
consimili del Cardinale di Cusa e di Giordano Bruno nel 
Rinascimento, ed ancor più a quelle di .Fichte, Schelling 
ed Hegel ai nostri tempi. 

Peccato che quest'opera fu dal suo geniale autore 
soltanto abbozzata e redatta in forma più aforistica che 
dottrinale! Se non che, ad onta di ciò, la sterminata 
quantità e qualità di cose e di pensieri che vi ricorrono 
è tale che, distésa e sviluppata, costituirebbe una vera .e 
vasta enciclopedia filosofica. 

Altra cosa importante ad osservare è che, comunque 
l'opera sia soltanto abbozzata e in forma aforistica, pur 
non di menò il pensiero che la pervade forma un tutto 
organico, e nel complesso si rigira sugli stessi punti fon- 
damentali della trattazione che ricorre nella Introduzione 
allo studio della filosofia. Infatti, dopo una propedeutica, 
in cui si discorre della filosofia in genere, si tratta più 
vicinamente di quegli stessi punti essenziali che son presi 
in considerazione nella Introduzione, per esempio, da 
prima, dell'intuizione e riflessione, de' principii, del pen- 
siero e della Formola ideale ; indi di Dio quale ente crea- 
tore ed infinito; poscia della creazione e di alcuni altri 
punti, cioè del cronotopo, o teoria del tempo e dello spazio, 
dell'emanatismo e del panteismo, non che della dialettica ; 
in seguito, dell'Esistente e di parecchi punti che vi si col- 
legano, come la mimesi e la metessi, il progresso, l'in- 
dividuo, il genere e la specie, la morale, la società civile 



k^ 
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e la cosmologia ; e, Analmente, del sec 
della palingenesia e della teleologia. C 
di presso la materia che ricorre nell'i 

Non posso entrare nelle particolarit 
e, per un breve scritto come questo, r 
sario di farlo, perchè nel complesso ti 
pensieri di essa e quelli della Introdh 
sostanziale differenza. Solo che la Pi 
detto, ed in genere le opere postume i 
antecedenti per un ulteriore sviluppo 
de' principii deposti in queste e, qui 
maggiore influsso sentito in esse dalli 
^ecialmente dalla hegeliana, e rispetl 
rapporto de' principii opposti, ossia 
tismo. 

Essendo la cosa cosi, ciocche io pò 
temente fare in riguardo a questo ceni 
è di rilevare in modo specialissimo qi 
mentale del dialettismo; ma accanto . 
altri punti, che, mentre son con questt 
nessi, da una parte, sono tra i capital 
come in genere della Scienza prima o Mi 
ci faranno conoscere il pensiero giobi 
altro lato o non toa'ato innanzi, o non 
rilevato. 

Quanto al primo punto, quello del dii 
allegherò tra i tanti alcuni luoghi nei qi 
lato, si vedrà il pensiero giobertiano i 
vedrà, dall'altro, la differenza che Gioì 
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gere tra il proprio dialetti 
desca, specialmente hegeli. 
< La dialettica (dice ei 
contrari, é estrinseca o ini 
sulla corteccia delle idee 
quindi solo apparente. Tali 
concordie tentate finora, di 
della ragione colla rivelazL 
bitrio, ecc. Concordie che 
non tolgono, la discordia. 
e moderno. La sola dlalett 
ab intrinseco. Ma per essere 
polli non da' contrari, ma 
Il quale è il principio di e 
ditivo della dialettica intei 
zione è interno ed esterno, 
dialettica che ne emerge i 
dialettica esteriore svisa gli 
L'interna li lascia nella int 
si appaga di un accordo in 
considerazione. La dialettici 
ma il solo che possa posse 
dialettico per eccellenza, e 
dere appieno la dialettica 
L'uomo non può asseguiria i 
La dialettica, come {^ni p 
può dunque essere che apf 
nel quale Gioberti esprime 
pensiero del suo dialettismi 



tnedesimano insieme solo idealmente; e 
nell'Ente e non nelle esistenze. Nell'Ent 
medesìmano idealmente e realmente, ciò 
e sostanzialmente » (1). 

Tale è il pensiero giobertiano del di 
Rispetto al dialettismo tedesco in gene 
simi luoghi relativi al medesimo, ecconei 
parimenti allaStoria della fllosolia, e ci fa < 
importante coacozione giobertiana (non di 
lìana)di quest'ultima. « La storia della fili 
dee abbracciare ed esporre non solo il D 
fllosofiei, ma anche il Medesimo. In ciò vi 
compiuto. I moderni, specialmente tede 
più del primo elemento che del secoi 
storia non adempie i numeri della perfe 
possono giustificare in quanto lo studio 
precedere quello del Medesimo, ed è pii 
rispetti. Il tempo di ritrarre il Medesim 
è ancoi* venuto; perchè la sola storia 
ogni genere è la cronaca, cioè una race 
Ma il filosofo ha un ufficio diverso da qt 
filosofo. Perciò, se io nella mia opera m 
in luce il Medesimo che il Diverso de' si 
può apporre a colpa, né inferirne che 



(i> Protologia, voi. I, Torino e Parigi, 
mi astengo qui da apprezzamenti, ette menere 
non posso a meno di osservar brevemente ci 
di^ettica, che Gioberti respinge come esteri 
sua propria, siccome quella, che ha a sé este 
termine di conciliazione. 
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priamente detta io non credo più opportuno il metodo 
contrario * (1). 

E finalmente, rifereadosi in modo diretto al metodo 
dialettico h^ellano, diceche « l'opposizione (de' principii 
contrari), sia intrinseca sia estrinseca, se è legittima, non 
riguarda che il negativo delle cose. Può definirsi in uni- 
versale: la pugna dcll'aflermazione contro la n^azione. 
Hegel ha dunque ragione nel fermare il fatto, ma erra 
nello spiegarlo. Ed erra doppiamente : 1° confondendo 
la lotta del positivo col negativo colla contraddizione (2), 
cioè colla lotta del positivo col negativo ; 2° trasportando 
la lotta dell'esistente nell'Ente; 3° estendendola a ogni 
slato dell'esistente; laddove essa appariiene solo allo stato 
mimetico, non al metessico ► (3). 
Visto come la stia col senso generico del dialettismo in 
questa piìi importante delle opere postume, vediamo come 
ne' fondamentali punti della realtà e della stessa dot^ 
trina giobertiana i principii contrarii acquistano un più 
ìntimo rapporto in senso monìstico ; e cominciamo a scor- 
gerlo ne' due contrarii per eccellenza, sì come orìginarii, 
sì come adducenti con sé la contrarietà nell'universale 
realtà: intendo dire i contrarii di Ente ed Esistente, o Dio 



(il Prolologia, voi. II, p. 515 s. 

(i| Anche qui, come ho Tatto testé, mi astengo da apprez- 
zamenti, patendo dimostrare, contrariamente all'asserzione del 
Gioberti, clie nella Dialettica hegeliana ta parola eontraddiziane 
( Widcrspruch) è presa solitamente nei senso di semplice opposi- 
zione (Gegensatzi. 

(3) Protologia, voi. I, pag. 473 s. 



e Mondo, o loSnito e Finito, 



« Iddio è mondo infinito (d 
finito. Ecco l'unità e la dualità 
l'unità espressa dalla creazione 
dall'esistente. Dio è la possibilità 
come possibilità infinita... Erra 
toglie al possibile la realtà. Il 
primo del necessario. Il posstbil 
è individuo, poiché è l'Onnipot 
panteisti fanno l'universo infiniti 
dono' che non h infinito totaline] 

Ognuno vede come Dio e Mo 
da potersi dire che sono unifica 
del luogo in carattere corsivo rist 
ed in genere il panteismo, da lu 
che è obbligato a scriver poco af 
finità dell'univeì'so e l'identità 
ma in modo d^no di Dio e bi 
panteisti. Certo l'universo, in 
pure ; e, in quanto Dio, è infinite 
Idea, non come cosa contingent 
plai'e, non come esemplato » (2] 

Ebbene col dire che l'univer 
Idea ha modificato il predetto f 
teistico in genere, in senso hej 



(i) Protologia, voi. I, pag. 342. 
{2) Al luogo citato, pag. 343. 



in forma platonica (coH'eseiBpIare e l'esemplaio) ; 
jporto di Dio e del Mondo, dell'Ente e ddl'Esi- 
lisce 1 due in guisa da doversi dire di senso mo- 
^n gik dualistico. Gioberti fa sforzi gigantescbi 
re tanto il monismo assoluto, quanto l'assoluto 
(della filosofia teistica cristiana), mirando a pren- 

posizioae mediana tra quelli che a tal riguardo 
i gVinflnitisfi e i ftnitisH colle loro opposte *e«- 
, Ma non gli riesce né gli può riuscire, perchè 

posizione media e ricisa fra questi non v'è. 
on andare in lungo su tal punto, allego anche 
tri luoghi a conferma del testé detto. « L'est- 
sale del Unito, die' egli, è inlìnìta »; ed anche: 
ente è potenzialmente infinito >; ed anche: L'in- 
ì potenza del finito, come il finito è la potenza 
to * (3). Potrei allegare altro di consimile; ma 

su tal punto è sufHciente pel nostro scritto. 

punto di non men capitale importanza, per se 
rispetto al dialettismo, è quello del rapporto del 
coìV Intelligibile. Per vedere quanta esplicazione 

pregresso vi siano stati a tal riguardo nel pen- 
Hoberti, è bene dì riferirsi alla primitiva forma 
questo pensiero nella sua prima opera sci^tlQca, 
1 Teoì'ica del sovranaturale. In questa egli 
t L'intelligenza differisce essenzialmente dalla 
1 interna ed esterna, in quanto i suoi elementi, 



li Proiologia, vo!. I, pag. 314. 
questi luoghi vedi il volume citato, pag. 315, 357, 484. 
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cioè grintelligibili,- sono pensabili, ma non sensibili ; do- 
vechè, all^incontro, gli elementi atti ad essere sentiti non 
ponno essere pensati » (1). 

In quest'ultima e postuma opera egli pensa e scrive 
invece: « U sensibile è un intelligibile implicato ; la sen- 
sibilità un'intelligenza implicata » (2). Chi conosce Hegel, 
sa che questo pensiero è in senso hegeliano, e quindi 
andie monistico. E non è diverso da quest'altro, ricor- 
rente all'istesso luogo, benché avvicinato al Leibnitz ed 
espresso a modo leibniziano, cioè: « L'idea del sensi- 
bile è un inteljigibile implicato, come, il sensibile è un 
intelligente implicato, cioè una percezione confusa, secondo 
la monadologia del Leibnitz ». Quando si pensa, da una 
parte, che i tre membri della Formola ideale sono dal Gio- 
berti determinati « l'Ente » come « intelligibile assoluto », 
la « Creazione » come « intelligibile relativo », e « l'Esi- 
stente » come « sensibile » (3), e, dall'altra, che il sen- 
sibile, come è detto testé, è l'intelligibile implicato, ne 
segue che in fondo in fondo l'Esistente è un Ente im- 

* 

plicatQ, e viceversa. Si vuole in un filosofo della crea- 
zione una più schietta concezione ed effettuazione del 
Monismo filosofico? Anche qui potrei allegare tanti altri 
luoghi a conferma del rapporto monistico del Sensibile e 
dell'intelligibile; ma non posso dispensarmi dall'allegarnc 
ancor uno come espressivo di un vero Monismo psicolo- 






*a' 















(i) Teorica del sovranaturale ^ ediz. cit. voi. II, pag. 50. 

(2) Prolologia^ voi. II, pag. 29. 

(3) Al luogo citato, pag. 30, 
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gico. Il quale luogo suona cosi: « L 'intelligibile relativo 
importa una intelligenza almeno iniziale. Vari gradi d'in- 
^telligenza. Istinto, sensibilità, senso comune, intelletto, 
ragione. L'intelligenza none una semplice unità, manna 
gerarchia. Non una ma più facoltà. Una facoltà specifica non 
individuale. Ammette più gradi. Mentalità pura. Infinita 
come in Dio. Finita: è il mondo spirituale creato da Dio. Con- 
nessione di questa dottrina colla monadologia leibniziana. 
Varie sorta di percezione nella monade » ecc. (1). 

Che larghezza di pensiere mostra qui Gioberti, uni- 
ficando il principio spirituale e intelligibile nell'uomo, 
in Dio e in tutta la creazione, non esclusa la subumana 
QoUa percezione leibniziana! 

Da ultimo, per finire, rileverò il modo giobertiano di 
considerare la natura e la relazione del pensiere colle 
idee e delle idee colla Idea, sì per ulteriormente additare 
Tuniversale ed assoluto Idealismo giobertiano, si per in- 
dicare la simiglianza di tale Idealismo giobertiano col- 
r Idealismo hegeliano. 

Nella Protologia, infatti, in un capitolo di una ventina di 
pagine, intitolato « Del pensiero »,. ricorrono come concetti 
e luoghi più salienti in proposito i seguenti. « Il pensiero 
è rinternità delle cose » anche della natura, di cui è 
« la mentalità, (rintelligibile) »... « Il pensiero non pensa, 
non può pensare che il pensiero ». — ...« L'intelligibilità 

è mentalità. La mentalità è razionale L'essenza del 

mentale è il razionale, cioè l'identità dell'essere coll'intel- 



(i; Protologia y voi. I, pag. 206. 
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ligibile » — ...« Che cosa è intendere? È pensare il pen- 
siero; è il pensiero del pensiero. Tal pensiero è uno e 
molteplice » — .».«« Le categorie son le idee più generali. 
Ora -le idee sono in Dio, ma fanno in lui una sola idea 
che si sparpaglia e passa dallo stato d'intelligibile asso- 
luto a quello d'intelligibile relativo, mediante l'azione crea- 
trice. Dunque le categorie sono in Dio... Dio è la cate- 
goria concreta e suprema, la protocategoria, creatrice delle 
categorie secondarie ed astratte. La moltiplicità delle ca- 
tione ha dunque la stessa radice del dialettismo... È la 
categoria delle categorie, com'è il pensiero del pensiero ». 
— ...4C L'archetipo di tutto è l'Idea. Tipo è un modello in 
generale, e ha per contrapposto la copia. L'archetipo o 

prototipo è un tipo assoluto L'Idea è tipo del mondo. 

Il mondo copia dell'Idea » — Il vero è il pensiero, 

quindi tutto ciò che l'uomo pensa è sostanzialmente vero ». 
Accanto a questi brevi luoghi ne ricorre un più lungo 
e più importante, che è questo. « L'idea del proprio pen- 
siero è l'idea del pensiero specifico (umano), la quale im- 
plica l'idea del pensiero generico (universale). Ora il 
pensiero generico individualizzato è infinito, assoluto, cioè 
divino. Dio adunque è il genere del pensiero individuato, 
l'idea generica del pensiero. Ecco come l'uomo acquista 
il tipo ideale e concreto della mente divina. Il pensiero 
generico individuato (1) contiene tutti i pensieri, tutte le 
idee; e quindi il pensiero del pensiero è l'idea dell'idea. 
E siccome ogni pensiero, ogni idea riflette se stessa, e 



(i) Che è il pensiero infinito e divino. 
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inchiude un'altra idea, un altro pensiero, e còsi via via 
in infinito, perciò il pensiero del pensiero è una vera 
miriopsia, che adombra l'infinito divino, e ci mostra il 
suo accordo colla personalità divina. È un infinito vero. 
L'idea dell'idea inchiude tutte le idee, e quindi l'idea di 
tutto ciò che è ed esiste senza escludere i corpi. Il che 
adombra il modo eminente con cui in Dio si trovano le 
creature.... Il pensiero è il centro universale » (1). 

Ora in tutti questi luoghi c'è un pensiere veramente 
maraviglioso della mente di Gioberti, pensiere che addita 
quanto egli abbia approfondito, sentito e messo a profitto 
r Idealismo moderno in genere, ma in modo specialissimo 
poi ridealismo hegeliano. Chi conosce quest'ultimo e sa 
che cosa è per Hegel l'Idea; che cosa la relazione dell'Idea 
colla Natura, di cui quella è l'interiorità e l'intellettualità 
(inconscia); che cosa è la relazione dell'Idea coU'Essere 
e col Pensiere non che dell'Idea colle idee; che cosa è 
per Hegel la relazione delle categorie logiche (o idee uni- 
versali) con Dio, di cui quelle son tante definizioni; ohi 
sa come per Hegel l'Idea in quanto pensante, ossia in 
quanto Spirito, o, che vale lo stesso, in quanto Pensiero 
assoluto, è il principio motore di tutto; chi conosce, 
inoltre, come l'Idea nella universalità della sua evoluzione 
e delle sue forme di esistenza è pervasa da capo o fondo 
da un processo dialettico (dialettismo giobertiano) univer- 
sale e continuo; e, da ultimo, chi sa che per tutto ciò 



(i) Per questi luoghi vedi Protologia y\o\. I, pagine 200, 201, 
203, 204, 205, 206, 214 e 219, 




rHegelianiemo costituisce ciocché l'hi 
stameDte ha chiamato il Mocisiuode 
nismiis des OedanMms, (1); quello 
mente come il grande filosofo tarine 
hégelianismo, con tutto che di conti: 

Impregnato di hegelianistno : ecco 
che non piacerà a quelli che in fatf< 
gliono né pregiano se non ciocché pr 
di Gioberti e Rosmini si è chiamata i 
sofia italiana. Se l'espressione è ui 
tane un'altra men forte : ma essa 
giusta; e non solo giusta, ma tale che r 
ODore e di vera gloria per la menti 
Il vero e grande filosofo non è qu£ 
arresta alla filosofìa del proprio paes 
ed eleva alla coscienza filosofica dell'i 
di quelle nazioni dell'umanità, che ra 
di maggior pregresso di tal coscienz 

Così ha fatto Gioberti ad onore si 
stossa filosofia italiana. E nel far a 
cosa non meno importante ; ed è che 
profittato dell'idealismo hegeliano, ei 
lismo contemporaneo, cioè del rimane 
compreso quello di Kant, e dell'idt 
Rosmini^, ma ha allargato lo sguard 
soflca all'intera storia filosofica, pi 
filosofi e dalle grandi Scuole gli el 

(i) È proprio il titolo di un importanl 
IT - DUoortl Sl(«ertl 



che gli parevano veri ed imperituri. Vale a dire, ha mi- 
rato ad una specie di Eclettismo, non però a modo del- 
l'Eclettismo abbastanza sincretico del Cousin, ma a modo 
dell'Eclettismo sintetico e speculativo di Hegel. Questo, 
infatti, aveva notoriamente , accolti nel proprio principio 
superiore dell'Idea assoluta'i priocipii successivamente 
8ort.i ed esplicatisi nell'intera coscienza e storia filosofica. 
Quello, il Gioberti, ha mirato allo stesso scopo, accogliendo 
elementi da filosofi e scuole fìlosoflche di tutti i tempi e 
luoghi, cominciando dall'antico pitagorismo, del quale era 
entusiasta, e venendo giù mano mano al platonismo, al- 
l'aristotelismo (nella forma di Stratone), al Neoplato- 
nismo, al Teismo cristiano (specialmente da' grandi filo- 
sofi di questo, S. Agostino, S. Anselmo, S. Bonaventura, 
S. Tommaso), alla filosofia del Rinascimento, specialmente 
dal Cardinale di Cusa {dalle cui opere aveva fatto persino 
estratti) e dal Bruno, ed alla filosofia moderna, special- 
mente da Malebranche, Spinoza, Leibnitz. 

È un punto assai degno di nota questo dell'eclettismo 
giobeiiiano, punto che risente anch'esso l'influsso hege- 
liano, e fors'anche un po' cousiniano, e che io qui mi li- 
mito appena ad accennare. 

A^iungerò soltanto, rispetto a questo lato eclettico, 
che ad Hegel è riuscito mirabilmente di accoglierlo, di- 
scioglierlo ed organarlo nel proprio principio dell'Idea as- 
soluta in forma di elementi costituitivi e determinativi 
della medesima, e quindi comporlo ad un vero concreto 
Monismo. Al Gioberti invece è riuscito di accoglierlo e 
innestarlo nel proprio principio in proporzioni minori e 



e meno oi^aniche: cioè, gli è riuscito in 
miti, che con tutto il dialettismo, gli erE 
un principio originariamente dualistico. 
Ed ora è proprio necessario ch'io finis 

Ocmolnsione. 

Se volgiamo per un istante Io sguardo 
mino percorso, e rimiriamo l'aitìssima pers 
Simo pensiero patriottico, religioso e filo; 
nizzato. è a dire che pochi uomini hanno 
avuta, tenuta e adoperata la prima e si 
concepito ed effettuato il secondo. Non n 
trare in un minuto apprezzamento della s 
rel^osa, filosofica e delle idee che l'hai 
retta ed effettuata, non consentendolo h 
discorso commemorativo. Da qualche < 
tivo però, che qua e là mi è pur uscito 
pensare che tal opera e tali idee io stin 
A dir vero, gli apprezzamenti sopratutl 
stati diversissimi: chi le ha innalzate al 
e coerenti, e chi le ha dette false e coi 
le ha dette utopistiche e chi realissime : 
vecchie e chi per nuove : chi per ortodost 
rodosse. È stato anche detto che fosser 
zismo, di panteismo: le ha dette pant 
grand'emulo di lui Rosmini, al quale, alla 
dette panteistiche le proprie. 

In mezzo a sì alterni e contrarli giue 
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riman vera; ed è che Gioberti, levandosi sublime al di 
sopra di essi, si mostra e si afferma come uomo di" vero 
genio, come grande e possente scrittore, e, ad un tempo, 
dotato di altissimi sensi civili e religiosi e di pensieri 
filosofici profondamente speculativi. In una parola, è un 
uomo che ìi' Italia dobbiam tutti gloriare e benedire come 
quello che più d't^i altro ha avuto di mira e preparato 
il nostro sacro Risorgimento civile, religioso, filosofico. 

Dirò da ultimo che é stato una delle anime più inte- 
merate d'Italia, e che mai dopo i disastri di Novara, avrebbe 
consigliato di abolire lo Statuto, secondo la malevola 
odierna accusa di un vecchio uomo di Stato (1). I disastri di 
Novara gli avevano bensì spezzato il cuore e lo avevano 
ricondotto all'esilio, ma gli avevano anche ritemprato il 
fortissimo animo per meditare e scrivere quel Rinnova- 
mento, che ha poi tanto cooperato a realmente rinnovare 
l'Italia. 



(i) Francesco Crispi. Quest'uomo, con meraviglia e dolore 
d^li Italiani tutti, uno o due giorni innanzi alla solennizzazione 
del Centenario, lancia contro il più benemerito promotore del 
Risorgimento nazionale la denigrante accusa che avesse appunto 
dopo i disastri di Novara scritta una lettera al Pinellì, nella quale 
avesse consigliato l'abolizione dello Statuto. Nessuno ha ritenuto 
l'accusa per sincera e vera: tanto più che questa lettera non è 
stata né mai pubblicata né vista da alcuno. Contro l'accusatore 
si sono rivolti non pochi con pubblici telegrammi, lettere ed 
articoli dì giornali. Ad onta che sia stato fatto ciò, io non credo 
inutile, foss'anche tardivamente, di allegare parecchie espressioni 
di Gioberti relative allo Statuto, le quali, a mio credere, mettono 
in evidenza la falsità dell'accusa. 

Fo prima dì tutto l'osservazione generale, che, se Gioberti 
avesse scritta quella pretesa lettera, non avrebbe poi nel poste- 



fiore Ràmouamento tacciato qua e là il 
lina politica troppo conservativa, di ten 
non sufficientemente liberale e nazionali 
cui Gioberti non volle far più parte di 
faceva parte appunto il Pinelll, era « la 
suo paese naUo, e.ssendo essa il centra) 
vernò e promosse il Risorgimento. Impi 
consisteva nel rendere italico il Piemoni 
dette (con Pinelli) ha per iscopo di ritirar 
ad essere null'altro che subalpino... Cia; 
ha i suoi uffici determinati dal genio nat 
vita, da casi anteriori, dagl'impegni coi 
mio è di servire all'Italia non al solo Pi 
il Piemonte; ma come parte d'Italia, t 
novatnento, ediz. citata, voi. I, pag. XV 

Tali sono i sentimenti nazionali che G 
non escluso il tempo in cui avrebbe dov 
la lettera in quistione. Or poteva egli, e 
vatissimi di italianità e libertà pensare i 
dello Statuto ?- 

Un'altra circostanza rilevantissima co 
relativa allo Statuto, è questa, che cioi 
Massari pochi giorni dopo if famoso Colpo 
Parigi, 6 riferendosi all'eco che esso £vr« 
monte, scriveva: < Frattanto, che deve fa 
frattempo ? Deve, al parer mio, continua 
via liberale tenuta da due anni senza muta 
scere le forze .militari... Dee insomma fi 
suo contegno presente assicurerà lo Stai 
vato, anzi accresciuto provvederà alla s 
narchia >. Carteggia, voi. III, pag. 556. 

Poteva volere l'abolizione dello Statu 
si contìnuasse nella vìa liberale iniziata e 
Eman. li), la quale sola, sostenuta dalli 
poteva assicurare lo Statuto? 

Ma torniamo al Rinnovamento, che p 
continua smentita dell'accusa. Gioberti, re 
mutate opinioni polìtiche, e rimproverando] 
diligesse i gesuiti, e fra i principi accarez 
italico >, soggiungeva che « mentre astia 
campione dell'indipendenza e nel suo eri 
Statuto, levava al cielo Ferdinando di f 
simo un principe ladro, spergiuro e tii 



loc. àt, , pag. 481. Anche qui è. il caso di osservare : Poteva vo- 
lere l'abolizione dello Statuto chi biasima colui che odiali man- 
tenitore del medesimo ? 

Ma ecco un'altra asserzione addirittura decisiva contro il 
Crispi. Gioberti dice letteralmente che, quando fu Ministro ■ si 
oppose (X)n vigore alla Costituente toscana ; e se non gli riusci 
di storre dal resto dell'Italia i mali imminenti, può almeno glo- 
riarsi di aver messo in salvo lo Statuto piemontese », Rinnova- 
mento, voi. II, pag. 308. Ora, non si capirebbe che facesse 
consistere la sua gloria nel salvare lo Sfatta chi allora stesso o 
soltanto pochissimo dopo ne avrebbe voluta e consigliata l'abo- 
lizione. 

E finalmente, se vi fosse taluno non ancora pianamente con- 
vinto della falsa accusa, gh allegherò un'ultima dichiarazione del 
Gioberti, relativa allo Statuto ed allo stesso Finelli. E cioè, 
Gioberti, parlando proprio dei frutti del governo di quest'ultimo, 
tra' quali la perdita dell'egemonia piemontese e la sol:tu()ine 
politica del Piemonte, soggiunge : « Lo Statuto e gli altri beni 
che tuttavia si conservano mancano della prima condizione che 
vorrebbero avere, cioè la sicurezza ». Rinnovamento, voi. Il, p. ut. 

Ebbene, è impossibile che Gioberti, disapprovando il governo 
di Pinelli, avesse chiamato un bene Io Statuto conservato, 5e 
^li ne avesse consigliata al medesimo l'abolizione: giacché in 
tal caso il biasimato Pinelli avrebbe potuto alla sua volta biasi- 
mare ancor più fortemente chi gli domandava l'abolizione di quel 
bene. 

Per me le cose anzidette contengono la prova irrefragabile 
della falsità dell'accusa. Proviene ora l'accusa da una pura e 
pretta menzogna del Crispi, o pure (giacché questo asseriva che 
fossero a notizia della lettera incriminata il Mellana, Giovanni 
Lanza e qualche altro, tutti morti però) da qualche i.equivoco, 
che ha potuto darle origine P Io non sono nel caso di poter chia- 
rire e risolvere tal quesito. Dico però che, se veramente e disgra- 
ziatamente un tale equivoco avesse potuto sorgere, esso dopo 
tanti anni, trattandosi specialmente d'un uomo come Gioberti, 
sarebbe stato certamente chiarito e dissipato. 



PAR( 

dette dinanzi alla tomba 
dal Dottore EGe 

< Corda Fraires » Federazione 
e della Associazione U 



Fu pensiero delicato, o si 
quello di affidare alla gioventi 
del forte pensatore, che, me] 
morato in forma solenne ; co! 
di rendere palese quel tribul 
ch'è dovuto alla memoria ( 
chiamarci partecipi nella man 
è nello stesso tempo prova < 
TOle esempio, che noi ci augu 

La gioventù — mi si coi 
sacro avello del filosofo, che 
libero pensiero — la gioventi 
allorché o uomini illustri o 
ufifìcialmente rievocati nelle 
sari , ed accade perciò che l£ 
né Io slancio popolare, né il ; 
da cui tali ricordanze festive 
di sincerità d'affetti, che il : 
potrebbe insinuare deficent« 
dall'austera forma ufficiale. 



a da voi, o signori, nelle Tauste occasioaì, la 
i abitua a dimenticarvi nelle tristi e ad abban- 

quei momenti, in cui voi la vorreste al vostro 
■onteggiare l'irruente iocalzante straripamento 
dee o retrograde od avanzate oltre misura sì 
) funeste alle istituzioni. £ mentre l'innesto di 
?ze sarebbe preveggente cautela per assicurare 

partito quel rigoglio di vitalità, la quale è es- 
la sua esistenza e arra dì trionfo continuo, noi 
, invece, perseverando l'errore, allo sgretolarsi 
ganisrao, già cosi forte e compatto, che ora, 
liega debole sotto i formidabili colpi distruggi- 
forze avversarie, colpi che martellano senza 
agitatori degli opposti ideali poiché essi, gio- 
3 più, sono inesauribili di fede e di enei^a. Se 
meno l'esperienza d^li attempati ed il criterio 
*re cauti, abbiamo bensì ad esuberanza quel- 
lo che manca ai più, anche nei fì-angenti in cui 
sbbe unica virtù atta a risolvere quei problemi, 
a vasta e intricata complessità dei quali rif^g- 
o timide e impaurite le menti racchiuse dei 

ublimi momenti del nostro risoi^mento, e direi 
iivi, furono per l'appunto provocati dal prorom- 
jrvore entusiastico di giovani, che, alta santa 
lionatamente dedicandosi, irruppero dalle scuole 
liche vie a sventolare, per i primi, il vessillo 
•egime, più tardi strenuamente difeso sull'aperto 
guerra. Il ventuno è prova dì quanto affermo, 



e Mameli ci ricordi tutta ] 
e martiri volontari, che 0( 
loro aureola gloriosa, qual 
in questi istaati d'emoziont 
l'aasopito amor di patria. 

Noi sentiamo ora flnalmi 
sentimento, creduto morto 
grazie a te, o Vincenzo Gi 
conquistatrice sai trasfond( 
riposo; siano rese grazie 
signori de! Comitato, che ci 
ora di intima commozione. 
nome della Federazione ii 
dell'Associazione Universitf 
è sincera la nostra gratitui 
gioventù quando è scossa i 

I discorsi di ieri, le cai 
e filosofi e di autorità poli 
noi il grande quadro del no 
quanta gloria rifulgesse e 
figura, Vincenzo Giobert 
edotti ora meglio che dalla '. 
ì grandi contemporanei me 
tissimi avvenimenti di anti 
delle tristi condizioni di < 
prima d 'i^fni altra, dalla S' 
rivolgevasi eloquente, per 
italici; noi edotti ora dal 
butava esultante, allorché 



tuo grande sogno; noi consapevo! 
del tuo alto intelletto, del tuo i 
tico, della fennezza della tua bi 
ma onesta — noi dunque, o Gioì 
voli vogliamo pur tuttavia perd 
omaggio al pio sentimento del ] 
alle parole insensate, che, giorni 
a te e offesa ai nostri cuori. E n 
il meritato alloro, affermiamo - 
(^ni provincia uel 1859, innalza 
mento in Torino, — affermiamo, 
e precorrente propugnatore dell 
vuta una nazionale coramemor; 
così ci risponderà sempre la stor 
di parte o da livori senili. 

Esulti dunque il tuo spirito, 
di fede, aleggia unito a quello di 
Vincenzo Gioberti, oggi la gì 
monte qui è accorsa per afferm 
telli delle altre regioni e della gii 
e dell'Istria, che negli animi de 
alligna la mala pianta dell'ingra' 
una patria libera ed una. 

Il lauro, che qui portiamo, i 
essere ancora il pegno sacro di ■ 
giovani, consacro a te ed alla 
racchiude la tua salma. 

Col Primato tu parlasti ad i 
montata dopo aver gloriosamen 



e l'idealità d'una libera indìpendt 
tD volesti parlare ad ana genera: 
non potè ascoltarti io forza di qi 
nn periodo d'immane lotta sotti 
degli animi che produce l'inerzia 

Ma ora è giunto il momento 
vani spetta l'eredità ctie Vincen: 
prima di finire la sua vita travaj 

Studiamo, ponderiamo l'alto si 
sua poderosa opera del Rinnova 
generazione novella tragga ispl 

< lealtà più specchiata — sono si 
« alle virtù civili congiunte a ur 
« a una ferma professione dei 
sono sue parole anche queste 

< soda esperienza delle cose uir 
« rag^osa moderazione, doti tut' 
« che il>moto civile trascorra or 

Vane sarebbero queste postun 
rative se non dessero i frutti 
occulto; e la voce del grande a 
sfidare il fato della mortalità, sue 
iora dalle bene rievocate sue dot 
trarre utili ammaestramenti. 

Alla memoria tua, o Vincenzi 
dunque la promessa, che il ricor 
e operosa sarà a noi perenne 
citamento ad un amore sviscera 
giovani essa attende il compiei 



dette da Carlo Ar 



ben può dirsi che Giuseppe Mazzini e 
sono i due fuochi deirclissi della Rii 



Essa sente che queste onoranze 
debbono avere significato moinentane 
bensì importanza duratura, che con 1: 
di V. Gioberti è intento di c^nunc 
nome gli auspici per la grandezza 
Gioberti scrisse, operò, combattè no 
una ed indipendente, ma per un'Itali 
e grande, per un'Italia che riacquistas 



Essa sente tutto lo splendore e la 
che si scioglie onorando o^i Giober 
Egli in vita fu due volte profeta del i 
italiano, così il suo spirito, che ale^ 
immemori di Lui, sia a noi una terzi 
speranze avvenire, realizzandosi anch 
cui l'opera sua tendeva, tra i quali (5 
pazione morale ed economica delle 1 
che per questi altri fini Gioberti c 
meritamente come uno dei precursori 
del secolo XX. 



Non è solo guardando al p 
1 cui pensiero l'anima nostra si ini 
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iachinìamo alla memoria di V. Gioberti, ma è guardando 
soprattutto all'avvenire- 

Av^riamoci, auguriamoci pure il ritorno ideale di 
Gioberti, invocato dal Faldella, e cosi queste onoranze 
assumano un duplice significato: tributo di riconoscenza 
all'astro luminoso che tanto brilla nel cielo del nostro 
risorgimento italiano; e il solare di speranze nuove per 
cui l'opera di Gioberti possa nuovamente contribuire a 
mutare l'ora grigia che attraversiamo. 



ApTHr l'animo stanco a liete e generose sperarne. 

Ecco la sintesi di queste onoranze, quale ci indica la 
leggenda della medaglia commemorativa, cbe l'amato 
nostro Presidente con tanta opportunità tolse daàV Augurio 
dell'Italia futura, con cui si chiude il Primato. 

Ecco che si avvera quel che è detto nei versi che poe- 
tessa italiana dettava presso questo marmo, allorché 
racchiudevansi le ceneri di Gioberti: 

" Ed i cipressi 
Onde ti adorna questo amato sasso 
Talor verrà scuotendo aura soave 
Che parlerà d'amor, di gloria. ,, 



Oh 1 non veniteci, non veniteci per carità di Patria, a 
intorbidarla quest'aura col chiederci se al filosofo tori- 
nese sia dovuta una commemorazione nazionale; lascia- 
tecela respirare, essa ci fa tanto del bene. 
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Signori, 

Quale rappresentaate della 
volte secolare nella storia dell'u 
scientifico, ieri feci plauso tot 
ranze centenarie rese, nello st 
poi davanti alla severa e bella s 
al vostro grande cittadino, pai 

Oggi, in nome del Rettore, d 
universitarii Bolognesi, insiem 
Giovani subalpini, m'inchino 
tomba del sommo Torinese, d 
Patria comune, e ne traggo ai 
la fortuna d'Italia. 

Qui le spoglie mortali del 
si breve spazio, tuttora ispir 
commozione in ogni cuore ben 
senta vivo l'amore dell'italic: 
mente è dominata dal pensierc 
fecondo, che il Gioberti impre 
opere eloquenti ed immortali, 
vile, educativo, applicato alla r 
d'Italia, dura ancora, si stende 



anzi abbraccia oggidì e abbraccerà Dell'aTrenire quante 
Nazioni civili aspirino alla libertà, all'indipendenza, all'u- 
nità, e ad un migliore stato morale ed eoonomico. 

Difatti, tre furono i grandi ideali che rifulsero alla 
mente poderosa del Gioberti: la preminenza del pensiero; 
il riordinamento naturale delle nazionalità, a cominciare 
dalla indipendenza, libertà, unione e poi onità politica 
d'Italia; il riscatto morale, educativo ed economico della 
plefié d^ popolo minato. In cima alla sua mente ed 
all'animo suo, certo stava primieramente la creazione ci- 
vile d'Italia, perchè questa aveva preceduto le altre na- 
zioni d'Europa negli ordini religiosi, intellettuali e civili. 
Ma dalla rìpristÌData grandezza e fortuna d'Italia doreaao 
poi tiTinie influsso grande e benefico anche le altre Nazioni. 

E qual cammino, segnatamente in Italia, non banno 
già fatto le idee propugnate nel 1851 dal G-ioberti nel 
Rinnovamento civile.' Ma i tre gravi, complicati e sovrani 
problemi vaghe^ati e formulati dal Gioberti, non hanso 
ancora avuto il loro {àeno sci(^limento e la loro appli- 
cazione adeguata, non dirò in tutto il mondo civile o 
delle nazioni, ma neppure in Italia, salvo la felice sua 
redenzione civile ed unità politica. 

Quindi spetta a Voi, o Giovani studiosi, di ripigliare 
l'opera grande e salutare del Gioberti e di continuarla con 
intelletto d'amore, con profondi studi, coalirdente amc* 
patrio e con flne senso di opportunità, a voler che essa 
tomi insieme profìcua e duratura. 

Il Gioberti fu grande non tanto come pensatore, quanto 
pratico, come sviscerato patriota, come 



EKarìttore ed educatore na: 
an paragcme tra lui e e 
nostro, mi pare che sol 
qualche modo som^liarl 
dall'esilio ebbe pel Qiob 
rente e sincera, professi 
ma non semplicemente 
piena di vita e di applii 
della nostra Nazione. Si 
mento civile, il Mamiar 
con l'opera di cittadino 
dopo il 1848, alla redei 
E quanto al problema so 
del popolo minuto, il M 
suoi Documenti pratici t 
Lega italiana e nella i 
1848, e col disino di 
speciale di pubblica ber, 
stituzionale di Pio IX, 
libro su le Questioni soi 

Ad ogni modo, il Gioì 
in riguardo alta futura 
pensiero sapiente, l'azior 
nei destini della Patria. 

Ma il Gioberti, come 
del rinnovamento civile 



(i) Si veda l'opuscolo 
zumale e pedagogista. - T 



im 



, supera il Mamiani e ogni altro pen- 
1 nostro politico risorgimento, e me- 
^udioe e l'ammirazione di ogni vero 

jvani, alla sua grande mente, alle sue 
patriottismo puro e costante. 
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(i) Il sig. dott. L. M. Billia, già Membro del Comitato prov- 
visorio, al quale procurò numerose adesioni, poi nell'adunanza 
IO febbraio del Comitato generale confermato Membro del Co- 
mitato esecutivo, con lettera ii stesso mese rinunciava a tale 
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al Parlamento. 



limo Presidente. 

leute. 



Parlaraeoto, Pavia. 



ppa. Presidente della So- 



Roma. 
)nferrato. 



to al Parlamento, 
lonnello, Pechino. 
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(i) Il sig. conte Fedrigotti 
dopo il 55 marzo, partecipava 
in Rovereto, nel Trentino, iii 
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inente generale Giuseppe, Senatore 
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lettore dell'Università di Jena. 
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Municipio di Cuneo. 
Municipio di Firenze. 
Municipio di Genova. 
Municipio di Modena. 
Municipio di Pinerolo. 
Municipio di Recanati. 
Municipio di Roma. 
Municipio di Torino. 
Municipio di Venezia. 
Municipio dì Vercelli. 
Muratori avv. Venanzio. 
Musata cav. Isacco, Consigliere 
Musso cav. G., Ck)nsigliere corno 
Musso dott. Giovanni. 
N. N., sac. prof.j Torino. 
Na(!Cari comm. prof. Andrea. 
Napodano cav. avv. Gabriele, Pi 
Nasi S. E. Nunzio, Ministro dell 
Natali prof. Giulio, Belluno. 
Nazari prof. Oreste. 



ni S. E., Sotto Spretano di Stato pei Lavori Pub- 

ci. 

onini. prof. Gerolamo, Roma. 

cav. avv.^DomenicOiiReggio Emilia. 

prof. Francesco, Milaao. 

Achille, Aquila. 
I Gr. Uff. Giovanni, Senatore del Regno, Alessandria. 

damigella Maria. 

degli Avvocati, Torino. 
Pia signora Giuseppina, 
ghi prof. Costantino, 
ghì conte Leonetto, 
ai prof. Paolino, Lucca. 
lì comra. dott. Luigi. 
ino comm. avv. Paolo. 
sav. aw. F. 
rof. Alessandro, Pisa. 

rof. Cesare, Direttore dell'Archivio Storico Italiano, 
■enze. 
poli conte Angelo, Deputato al Parlamento. 

comm. Prof, Antonino, 
dott. Vittorino. 

dott. Carlo Fabrizio, 
li cav. prof. avv. Emesto. 
li cav. prof. Pietro, Brescia. 

Alceo, Deputato al Parlamento. 

prof. Annibale. 

M. L., Modena. 

ni dott, Roberto, Reggio Emilia. 



Peano dott. Giuseppe. 
Peiroleri barone Alfonso, 
PejTon comni. Bemitnlii 
Penati prof. ing. Cesare. 
Peri dott. EnriO), Reggii 
Pendilo prof. Celestino, 
Perroncito comm. prof. 
Pezzi prof. Domenico. 
Fiasco Giuseppe, Busca, 
Piazzi prof. Alfredo, 
Pietracqua comm. Luigi. 
Pinelli S. E. conte Tulli 
Piola Caselli nob. Anton 
Piolti dott. Giuseppe. 
Pìvano av\'. C. A., Depi 
Pizzi prof nob. Italo. 
Plebani generale Benede 
Poli Achille, Reggio Em 
Po^ comm. Giuseppe, 
Ponza di S. Martino S. E. 
Pozzi cav. Tancredi, scu 
Pranzetti comm. Carlo, 
Prinetti S. E, Giulio, M 
Quaglino avv. P., Verce 
Rabbeuo cav. prof. avv. 
Raffini prof. Giuseppe, / 
Ragazzoni cav. prof. Ra 
Ragnisco Pietro, prof. C 
Rambaldi prof. Emilio. 



)f. Università di Catania. 

Felice, Ivrea. 

nenico. 

->, Roma. 

>f. Carlo. 

mo. 

Antonio, ex Deputato, Alpigoano. 

i, Catania. 

no avv. prof. Carlo. 

io.. Tenente generale. 

ndro, Cagale. 

0, Deputato al Parlamento. 

ipe. 

e, Carmì^ola. 

Felice, Consigliere com. di Torino. 

V.ntoaìo, Milano. 



i^sto, Ispettore centrale Ministero 



gi, Bologna. 
jTagna Genova. 



Rossi prof. Pier Paolo. 
Rossi avv. Teofilo, Deputato 

comunale di Torino. 
Rossi prof. Vittorio, Pavia. 
Rovea cav. dott. Secondo. 
Rubini ing. Giulio, Deputato : 
Ruffini prof. Francesco. 
Sabbadini prof. R-, Milano. 
Sabbatini prof. Pio, Modena. 
Sacerdote avv. Vittorio. 
Saccbi Ettore, Deputato al Pi 
Safflrio cav. prof. Andrea. 
Saletta T,, Tenente Generale, 
Salomome cav. prof. Giovami 
Sanguinetti comm. Adolfo, Dt 
Sanguinetti-Zamorani signora 
San Martino di Chiesanuova i 
Santini comm. Felice, Deputa 
Saracchi avv. Tomaso, Re^i 
Saracco S. E. Giuseppe, Pres 
Savio di Bemstiel barone Fec 
Scialoia avv. prof. Vittorio, 1 
Scofone dott. Lorenzo, 
Scuola di Farmacia nella R. 
Scuola d'Applicazione per gli 
Scuola d'Applicazione per gli 
Scuola Tecnica Gagìni, Paleri 
Scuola Tecnica di Piazza Àm 
Secreto prof. Giuseppe. 



. G. B. 

;v. dott. Cesare. 

, Guido, Rappresentante del Municipio di Asti. 

E. Sotto-Segretario di Stato per la marina. 

t. Antonio, Reggio Emilia. 

,. Bernardino. 

;av, prof, G, A. 

Uovanni, Roma. 

;omm. prof. G. B,, Palermo. 

Eiateaca Italiana, Firenze. 

eale {Accad. scienze morali e politiche), Napoli. 

smana di Storia patria, Roma. 

cìliana per la Storia patria, Palermo. 

nberto I, Cremona. 

nberto I, Torino. 

Elitari, operaie, di mutuo soccorso di Torino (1). 

Filippo, Carmagnola, 
f. Gioele. 

,i avv. Giuseppe, Reggio Emilia, 
i cav. dott. Piero, Reggio Emiiia, 
. ing. Gioirlo, 
arof. Rutilio, Catania. 
;av. prof. Ettore. 

Ludwig, Berna. 



idue di queste Società, con bandiere, 
della cotona di bronzo deposta sui 
nella. Piazza Carignano, il aS aprile, i 

ize delle scuole secondarie e primarie 



Università italiane: 
Università di Bologna. 
» Cagliari. 

> Gamerino. 

» Catania. 

» Ferrara. 

» Genova. 

9 Macerata. 



» Modena. 

»■ Napoli. 

» Padova. 

» Palermo. 

» Parma. 

» Pavia. 

» Perugia. 

» Pisa. 

» Roma. 

» Sassari. 

» Siena. 

» Torino. 

» Urbino. 

Usseglio cav. avv. Leopold 
Vadala Papale prof. Qiuse 
Valfrè di Bonzo nob. Pen; 
Valdamini prof. Angelo, ] 
Varvelli cav. avv. Luigi. 
Vicarelli doti. Giuseppe. 
Viganotti prof. G. B. Ver 
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V^liardi-Paravia cav. Carli 
Vigliardi-Paravia cav. Giusi 
Villa prof. Guido, Roma. 
Villa S. E. Tommaso, Presid' 
Villaais comm. Francesco. 
VUlanis cav. Luigi Alberto. 
Villari prof. Pasquale, Seni 
Vinay dott. Scipione. 
Zambaldi prof. Francesco, I 
Zamorani avv, Amilcare, B 
Zamorani dolt. Enea, Diret 

Bologna. 
Zanardelli S, E. Giuseppe, Pi 
Zanetti prof. Carlo Umbert 
Zanetti S. E., Sotto segreti 
Zanna avv. cav. Federico. 
Zecchini cav. prof. ing. Me 
Zenatti cav. uff. dott. Albin 
Zuccante prof. Giuseppe, M 
Zuccoli ù-atelU, Reggio Em: 



;av. prof. Giovanni, preside del R. Liceo Gioberti, 

QO. 

avv, Giovanni, Senatore del R^no. 

Df. Michele, Rettore della R. Università di Torino. 

comm, aw. Leone, Senatore del Regno, Consi- 

e comunale di Torino. 

te prof. Delfino. 

avv, Romualdo, Deputato al Parlamento, Vice 

idente della Camera dei Deputati. 

rchese Vincenzo. 

comm. prof. Costanzo, consigliere com. di Torino. 

comm. Sebastiano, Deputato al Parlamento. 



EP 



■♦•♦^■■♦■♦♦♦♦•f***^*^^ 



Il ricercare quando ed in chi sia prt 
siero di rendere pubblici e solenni onor 
ai Vincenzo Gioberti in questo centesimo 
nascita, sarebbe opera vana ed inutile. 

La pia intenzione fu manifestata, 
stesso, dall'Amministrazione della citi 
Gioberti i natati, da dotti cultori delle se 
e sociali, da giovani non iìnmemoiH della 
da superstiti delle epiche lotte del patri 
da figli e discendenti degli amici e cooperi 
italiano. 

Al Comitato costituitosi in Torino, rn 
concorso del Municipio e, siami lecito ii 
senno e l'opera del Primo Magistrato citi 
la buona ventura di non indecorasanie 
atto quanto era nella mente e nel cuor 



(l'i n Comiuto provvisorio, costituitosi in 
naio 1901, Dell 'adunanza generale, cai interveni 
reati, ternitaa il 10 febln-aio nel palazzo muoic 



'ebbraio del 1901 il Comitato pubblicava le linee 
del suo prf^ramma, informato ad un concetto 
tmplice ed austero, cioè alla illustrazione della 
dell'opera di Vincenzo Gioberti con discorsi e 
eionì, aggiungendo che l'anniversario sarebbe ri- 
da una corona onoraria di bronzo e da una me- 
iramemorativa; prometteva in ultimo la pubbli- 
in un volume delle orazioni commemorative. 
iplice ed austero concetto veniva tradotto in atto. 
ubbliche onoranze del S8 e del 39 aprile riusci- 
tine ottimamente disse un venerando oratore, 
inesi, non Piemontesi, ma Italiane; né italiane 
. dacché illustri stranieri, e le rappresentanze 
quattro Università estere vi presero parte, re- 
ità festa italiana il fratm'im saluto dell'Europa 
tale. 

lume II pensiero civile di Vincenzo Gioberti, di- 
I ai sottoscrittori, dal Ministero dell'istruzione 
to e destinato alle biblioteche scolastic/ie, giova 
à a mantenere e diffondere nella gioventù l'idea 
le e italiana (1). 



lei Sindaco, veniva per acclamazione confermato in 
esecutivo. Il programma delle onoranze veniva pure 
> per acclamazione nella adunanza gensrale. 
ill'anno 1901 ebbero nuova e rigogliosa tiorìtura la bi- 
e la letteratura giobertiana. Tacendo delle riviste e dei 
tra i quali il Numero unico gidbertiano del Popolo 
netiica di Torino, e il magistrale studio di Carlo Gioda 
olo lu aprile della Nuova Aniolo^a), dei molti opuscoli 
rvenuti al Comitato, ricorderemo solamente ; Pél primo 



La medaglia commemorativa contribt 
sempre più popolare la bella, aitstera, pa 
del grande pensatore, che i futuri teìnpi di 
fava ad aprir l'aniino stanco a lieta e gene 

La monumentate corona di bronzo, de 
della statua di Vincenzo Gioberti nella s 
Carignano, durerà, testimone della gratttu 
degli Italiani. 

Le pubblicfie untole di Torino, i Licei i 



cenlettario di V. Gioberti, bella pubblica 
Georgofili di Firenze - Sguardo sinUHco alla fig 
Gioberti, per Pietro De-Nardi docente dell'Univer 
In vista della conmtenwr azione del primo centena 
di Vincenzo Gioberti, di Giuseppe Lombardi, S. 
(Salerno) - Vincenzo Gioberti, conferenza del i 
Caliari, Presidente della Società letteraria, Vei 
di Vincenzo Gioberti, commemorazione nella I 
Palermo, del prof. Adolfo Faggi - Nelle opere i 
berli, Spigolature, di Enrico Peri, Parma. - Comm, 
dal prof. Michele Kerbaker nell'Accademia di ! 
politiche, Napoli - Primo centenario di Vincenzi 
memorazione del dott. Adolfo Marconi, Venezia 
di Gioberti a Torino, del prof. Antonio Rolando 
berti pedagogista ed educatore nazionale, dlscors 
tuto Nazionale per le figlie dei Militari in Torir 
gelo Valdamitii - Vincenzo Gioberti, conferen. 
Vidari, Vigevano - Dell'importanza dellafilosofia 
quella del Gioberti in particolare, Giovanni Bel 
Una lettera inedita di Vincenzo Gioberti, Carlo 
Il genio politico di Vincenzo Gioberti, di Giovanni I 

(i) Con circolare 20 aprile il Ministro dell'Istn 
a proposta fatta del Comitato esecutivo, prescrii 
le scuole secondarie del Regno venisse fatta una e 
di Vincenzo' Gioberti. Uguale prescrizione già 
circolare la aprile, il Municipio di Torino a tut 
per le classi terze, quarte e quinte elementari pr 



te illustri Accademie qì* 

locavano e raccomanàava 

lani generazioni la mer. 

•i (1). 

Sd ora con la piMlica 

tanto ritardata per sopri 

■tbili alla volontà di alcum 

Urna sua promessa. 

?ra ancora intensione dt 

marzo pubblicava le prit 

endere eziandio dipubblic 

• dopo. 

ie questo non si è potuto fc 

re e dei telegrammi giun 

lU 'estero ha superato og? 



nzio adatto alla intelligenza d 
cenno biografico del grande 
Bernardo Chiara. 
[| La gioventù italiana corrìsp 
unze del Comitato, con nume 
sottoscrizione, col prender pai 
e, come il Liceo Carlo Botta 
e ebbe dal Comitato l'incaricc 
i, convenuti nella piazza Cari: 
di fiori da recarsi alla tomi 
egnava, nell'aula stessa del Pi 
i dell'Universiià e dei Licei, i 
uell'Aula sedette Ministro, gì 
;e prima onorato i banchi deli 
imno studiosissimo e dai con 
ìaza ed ammirazione ricorda il 
naia di giovani, esempio e te 
gurio a bene sperare nell'avve 



Dall'Università 



Der Universi 
bringt zar Ce 

von 

Vincenzo i 

die Qeor^;ia 

Ihre GlucXwi; 

Wir Deutsche, durch eine al' 
ìmeinschaft mit Itallen vere 
m erlauchten Patrìbten, des 
rimato civile e morale degl 
iines Volkes mit sittlichem i 
leli iiber das nàcliste Ziel irrei 
olk, ura werden und leben zi 
ihichtlichen Beruf glauben 
erkunden konnte sie mir e 
wigen zugewandter Denker, d 
ingers von Plato die Irrlehre 
dilige, bekàmpfte und mit der 
àrtyrers die Verbannung er 
ungsurtheil der eigenen heis 
ìrliàngt«. Das Gluck Italìens 



. Priester insgesami 
chten, das Giobert 
legte: La cima à 
alla fede sovrasti 



(i) Noi Tedescl 
romunanza di sorte, 
la cui classica opera 
diede valor morale \ 
d'anclie gli eventi in 
che « ogni popolo p 
sua missione storico - 
ciarla solo era dato 
la fede di un discei 
€che il fine giustiiic; 
lire sopportò il bant 
aiiiò pur tanto. La I 
sacerdoti suoi tutti < 
giobertiana, ch'Egli 
della religione è la 

— Alla intellettui 
gran nome di Vince 
mossa il prof. Lodo^ 
nel banchetto offerte 
presentante del Gov' 
mera dei deputati, a 
italiani e stranieri, e 
commemorazioni . 



Telegramma cleU'UaÌTa>sità dì Vienna 
all'UniTersità di Torino 



Euere Magniflcenz haben mìr mitgeteilt dass am 28 und 
29' Aprii d J in Torio die Wiederkehr des Tages gefeiert 
wird an dem vor hundert Jahren der beruetuute Philosoph 
Patriot und Staatsmann Vincenz Gioberti geboren wurde 
aus diesem Anlasse erlaube ich niir naiuens des Rectorates 
der Universitaet Wiendie Universitaet Torio zùm dienen 
Wege zu begruessen. 

SCHEUTMA (1). 



L'Università di Amsterdam all'Università 
dì Torino 

Amsterdam, le 28 Avril 1901. 
Monsieur le Recteur, 
J'ai eu rhoDneur de recevoir l'aimable invitatioQ de 
rUaiversité de Turin à l'occasion du centenaìre de l'il- 



benveiiuto invito, e di esprimervi il profondo suo rtncTescimento 
di non potere, per la brevità del tempo, prender ì Decessali 
provvedimenti per l'invio di una sua rappresentanza. 

Il Consiglio spera che la funzione avrà esito degno del 
gran nome di Vincenzo Gioberti e che l'Università di Torino 
proseguirà a prosperare e a fiorire. 

(i) VostraMagnìfìcenzainiha-comunicatocheil'aSeil 39 aprile 
di quest'anno si festeggierà in Torino l'anniversario del giorno 
in cui or sono cento anni vi nacque l'illustre filosofo, patriota é 
politico Vincenzo Gioberti. Grato dell'invito, a nome del Retto- 
rato mando oggi all'Università di Torino il saluto dell'Università' 
di Vienna. 



lustre phìlosnpìie et patriota Y 
remercie inflnimeat de votre atl 
grand n^ret empéché de profli 
Diversitè d'Amsterdam s'assocU 
de la pensée qui m celebre à ' 
aura, dan^ le mon^X^ÌTilisè, 
mérite. 

Veuillez figréer, Monsieur 1 
ma très haute considération {!] 

Le Rectedr de l'Us 



L'Università di Jena all'I 



Ew Magniflcenz! 
Hochverehrter Herr Rek 

Seìne Magniflcenz, der Herr 
sitàt, hat mich beauttragt, 111 
sehenen Univeraitat die herrl 
Universitàt Jena zu der Ceni 
iibermitteln, und ieh bitte Sie, 
ich diesem Auftrage mit besooi 
Unsere aufricbtige Sympathie 1 



(i) ... di gran cnore l' Università 
festa della scienza e del pensiero eh' 
che questa festa abbia nel mondo ci 



llire Univcrsitàt dai-f Stolz saio auf den grossen 
der heiTOrra^nd ìq der Forscliung, zugleich so 
; zur Erneuei'udj^ seiiies Vaterlandes gewirkt hat, 
niaimigfachste Kàmpfe und Wi^ren hiiieingestellt, 
wuiideriingswurdigste Lauterkeit des Charakters 
te, der durch das Ganze seiner edlen Persònlichkeit 
.veguiig des Italienisclien Volkes zur Eiiiheit jene 
t der Gesiiiniing ei.'igepflanzt hat, die daa erstrebte 
icklich hat erreicheii lassen. Seieii Sìe iiberzeugt, 
is Italieos Grosse und Stolz ist, auch in Deutsch- 
friehtige Verehruiig findct. Mijge die bevorstehendo 
azu beiti-agen, die idealeii Gesinnungen in Ihrem 
und sehoiien Vaterlande zu starken, miige der 
,uf die grossen Leistungen in der Vergangenheit 
is Vertrauen lìir die Zukunft steigern. 
lochachtung und Verehrung empfiehlt sich Ihnen 
i hoch geehrten Herren Collegea (1). 

Ihr sehr ergebener 
Rudolf Edcken. 



uà magnificenza il Primo Rettore delta nostra Università 
[caricato di porgere a Lei e alla sua illustre Università i 
auguri- dell'Università di Jena pei festeggiamenti del cen- 
ii Gioberti, ed io Le accerto, che adempio di tutto cuore 

ostra sincera simpatia accompagna l'imminente solennità.' 
Università può a buon dritto onorarsi del Grande, nelle 
3 speculative grandissimo, che così fortemente contribuì 
/amento della Patria sua; che tra molteplici lotte e po- 
jlgimeiiti conservò intatta l'ammirevole purezza deL ca- 
che indirizzò il movimento del popolo italiano a quella 



L'Umversità di 

all'Università 



ni.mo e Ex.""" Siìr., 

Seaho a borirà de acusar ; 
V. Ex.» datado de 3 do correni 
tempo distinto e altamente h 
Universidade se (azer represent; 
primeiro centenario do eminent 
meni politico, que foi o Dr. Vii 

A. estreiteza do tempo e os I 
presente època do anno absorv 
corpo docente desta Universidat 
algum de seus membros va ton 
quo Municipio de Turìra tom 
celebrar, e em que a pàtria e 8 
fraternal coHcurso para venerar 
illustre. Mas todos nòs nos ass 
essa festa symphàtica, e faremo; 
decimento da Real Universidade, 
mente preside, comò peias pros 
familia latina, a que nos honra 



unità d'intenti, la quale fece si, cli< 
nisse felicemente raggiunto. Sia EU 
grandezza e la gloria d'Italia trova ir 
Possa l'imminente solennità con' 
dimenti ideali della sua grande e -b 
visione delle grandi cose nel passato i 
nell'avvenire. 



GU5 Ouarde a V, Ex,", Pa^o das Escólas da Universi- 

de Goimbra, aos 12 de Abrìl de 1901. 

l."o e Ex.""' Sur. Reitor da Universidade de Turìm. 

Vice Reitor 
Dr. Antonio José Goncalves Goimmarais (1). 



L'Accademia Reale di Bruxelles 
all'Università di Torino 



Bruxelles, le 11 Avril 1901, 
Académìe poyale des scienoes, des lettres et dea beaux- 
de Belgique s'associe d'esprit et de coeur à la Féte 
science et de la pensée que la ville de Turin va 
rer à l'occasion du premier centeaaire de Vincenzo 
irti. 



Recomi ad onore d' accusar ricevuta della cotnunicaxione 
E. in data 3 corrente, grato nel medesimo tempo pel di- 
ed altamente onorifico invito a quest'Univocità di faisl 
esentare alle prossime feste del 1° centenario di qudi'emi- 
filosofo e grande uomo politico che fii il Dottor Vincenzo 

strettezza del tempo, e le cure scolastiche, che n«lta pre- 
stagione dell'anno assorbono tutti j pensieri de) corpo ìn- 
nte di quest'Università, non pernettono che alcuno de' suoi 
Ili possa intervenire personalmente alla solennità, ette t) 
ipk) di Tarino con nobile iniziativa intende celebrare, e in 
patria e la scienza si associano in fraterno concorso - per 
ire la memoria di un illustre italiano. Mb. tutti noi ci asso- 
di qui alla simpatica festa, e facciam voti tanto per l'in- 



' ' ' *' 
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Oes sentiments se légitiment d'autant plus de sa pari 
que l'Illustre pen^ur et philosophe a figure dans ses- 
rangs, ce que rAcadémie a considerò come un insigne 
honneur. 

L'Académie royale des sciences, des lettres et des 
beaux-arts de Belgique, salue à cette occasion TUniversité 
royale de Turin (1). 



Dall'Università di Budapest 



Rector et Senatus Regiae scientiarum Universitatis 
Hungaricae Budapestinensis : Regiae Universitatis Tauri- 
nensis Rectori et Senatui S.D.P. 

E litteris Vestris nuper ad nos perhumaniter datis Vos 
celeberrimanique civitatem Augustam Taurinorum saecu- 



grandimento della Regia Università cui V. E. cosi degnamente 
presiede, quanto per la prosperità della grande famiglia latina, 
cui ci onoriamo di appartenere. 

Dio guardi V. E. 

Dato dalle Scuole dell'Università di Coimbra, li 12 di aprile 

del 1901. 

n Vice Rettore 

Dr. Antonio José Gonc^àlves Guimmàrais. 

(i) L'Accademia reale delle scienze, delle lettere e delle belle 
arti del Belgio si associa di spirito e di cuore alla Festa della 
scienza e del pensiero, che la città di Torino sta per celebrare 
in occasione del primo centenario di Vincenzo Gioberti. 

Questi sentimenti son tanto più legittimi e spontanei, in quanto 
che riUustre pensatore e filosofo veniva annoverato tra i suoi 
membri, il che l'Accademia recavasi ad insigne (more. 

. L^Accademia reale delle scienze, delle lettere e delle belle 
arti del Belgio saluta in quest'occasiofie ia reale Università di . 
Torino. 



latalis Vlncenttt Qtòbertt philosophi ac civis 
issimi festum die xxviii-a menSis huias celebra- 
non sine voluptato ct^novimus. 
animus Vobis, praestantissimi viri, quod una 
nuntio benignam invitationem ad uos misistis, 
loque nemorialibus solemoibus istis iuteres- 

amea prae gravibus rerum conditionibus non 

i pubblice missos gratulationem nostram fkcerè 

essum sit, vehemeDter dolemus. 

3S ìtaque vobis congratulari decrevimus huius 

tem bis litterìs, quibus quamvia absentes, tatnea 

votaque testari vellemus. 

^liquum est Valete Nobisque favere pei^ite! 

is Budapestini e Metropoli Hungariae die xxiv-a 

rilis anno Domini, MDCCCI (1). 

RECTOR MAQNIFICUS. 



Esidente del G>n$iglÌo dei Mioistrì 
Presidente del Comilato esecutiTO 



Roma, 10 Marzo 1901. 
li solennizzare la data centenaria di Vincenzo 
ipondc al sentimento di gratitudine della Nazione 



ndaco di Torino giungeva pure il 59 aprile il seguente 
da Budapest : > Omaggio al Grande filosofo, alla 
la; saluti cordiali alla generosa Torino da parte della 

Unglierest: .delle sciente ». 



verso un uomo che, con la 
l'opera sua al Governo, sepp* 
alla causa italiana, animando 
della patria le geiieraaioni oh 
gimento. 

Plaudo perciò alla nobile i 
municipio e dalla Università 
che, auspice il Comitato da L 
onoranze riusciranno degne d 

Mi pregio poi assicurarli 
onorato di dare il suo appogg 
mitato e si farà rappresentare a 

Gradisca ì sensi della mia 

Il Presidente 



Teleg« 
del Presidente della ( 
al Sindaco 

Affrettomi significarle che 1 
dendo al nobile intendimento 
Vincenzo Gioberti ed assoc^ian 
tiva, sarà rappresentata alla i 
e dagli onorevoli Deputati di T 

Il Presiden 



elegramma del Sindaco di Recanati 
al Sindaco di Torino 



atria di Giacomo Leopardi alla patria di Vincenzo 
, il quale fu dì lui celebratóre ed amico, di Lei 
nmirato in tempi alle grandi anime infesti, rende 
di onore nel giorno che celebra il centenario 
> dell'inclito cittadino, auspice Bommo del Risor- 
italiano, sommo istauratore della Italica Sapienza. 

R- Sindaco: Antici. 



^Accademia dei Georgoftli di Fireaze 



ettera al Presidente del Comitato esecutivo. 

Firenze, 13 marzo 1901. 

cadcmia dei Georgofili, che elesse a socio onorario 
Gioberti fin da quando ^lì era a Parigi, nel 
184*1, e che al ritorno di lui in Italia gli fece ono- 
irac accoglienze nell'adunanza straordinaria del 
no, aderì giJt di buon animo alla proposta di com- 
re, nel modo più degno dell'illustre filosofo, il 
cnt«narÌo dolla sua nascita. 
gtri il Consiglio accademico ha stanziato un con- 
li lire cento, che pongo a di.sposizione dell 'onorevole 
0, a cui la S. V. IH.™» meritamente presiede. L'Ac- 
, intende aocora di pubblicare per tale occasione 



la lettera di nomina del Grioberti a socio on 
risposta, ed i discorsi fwvauaziati da varii s 
stesso nel solenne ricwimento del S5 giugno 18 
con ciòd'iilustrare, mediante testimonianze con 
un momento storico importantissimo nella \ 
di cui fu nobile e precipua parte il sommo p 
rinese. 

M Seffretario degli atti n Presù 

AuHDSTo Franchetti. Marchese Lur 



Dall'Accademia delle Scienze Morali e 
di Napoli (') 

Lettera del Presidente al Comm. Prof. Pasqa 
Menico del Comitato esecutivo. 

Napoli, 26 apri 

Caro e illustre colica, 

Alle onoranze che costì si fanno alta raen 
cenzo Gioberti, delle quali Ella è tanta part 
di voler rappresentare questa R. Accademii 
morali e politiche di Napoli, che si pregia d 
tra i suoi socii lontani. Ne ho pregato anche 1 
socio professor Grusa, ma forse egli è impc' 



(I) L'Accademia di Napoli cnncorse colla cosp: 
lire duecento alle spese del Centenario. 



izi, poiché il caso ha vol-ito ch'io ora mi trovassi a capo 
quest'Accademia, sarei corso io medesimo a rappre- 
itarla Insieme con Lei, se ragioni addirittura invincibili 
n me lo avessero pur troppo impedito. Non solo avrei 
i\ dato sfogo a un vivo sentimento dell'animo mio, ma 
sarebbe parso di significare in tal modo e quasi simbo- 
;giare, per quanto indegnamente, la gratitudine perenne 
e questa meridional parte d'Italia serba e deve serbare 
Vincenzo Gioberti, In verità ogni regione, ogni angolo 
Ila Penisola deve e vuol esser riconoscente a quell'in- 
lettocosì poderoso e fecondo, a quel gran cuore, a quel 
-attere tanto tenace e saldo e insieme cosi ardente. Ma 
té regioni varie d'Italia potessero fra loro contendersi 
primato nella riconoscenza all'autor del Primato d'Italia, 
io toccherebbe forse al Mezzogiorno. Nei luttuosi anni 
B corsero dal 1849 al 60, questo estremo lembo della 
tria italiana restò privo di quasi tutti ì suoi più alti 
^ni, dei suoi anibii pili invitti. Dispersa 'era quella 
loia egheliana che al proposito di raccostare il i>ensìero 
;;ionale al pensiero europeo accoppiava la speranza del 
j'.ionale risorgimento. 

Languivano in queste prigioni o eran venuti a cercare 
;>italità in cotesta bella Torino nella gentile Toscana 
in liberi paesi stranieri, Francesco de Sanctis, Silvio e 
rtrando Spai-enta, Camillo de Meis, Pasquale Villari, 
altri non pochi. Il Rosmini, malgrado fingano potente 
il cuore pio o pieno d'amor patrio, non era fatto per 
er presa sulla comune dei pensatori; e il suo maggior 
icepolo meridionale, Ruggero Bonghi, era vicino a lui, 



lontano da noi. La fllosoJ 
sola quaggiù gl'intelletti 
adatta a far proseliti; e ■ 
dossa ch'ell'era, non potè 
secuzione del tirannico g( 
tasse in sé come un sottin 
Se il clero partecipò cos 
altrove,' alle speranze e 
merito fa del Gioberti. No 
che prima o poi fummo f 
vedemmo da vicino l'efflc 
tra gl'Italiani del Mezzoj 
col cuore a codesta festa 
rimanere i più lontani. ' 
far conto che noi tutti d 
anche per bocca di Lei, co 
il suo grande cittadino. 



Le lettere sopra ri/ 
grammi pervenuti al C 
con tutti gli altri docut 
tenario di Vincenzo Gii 
chivio del Municipio di 
11 s 

Torino, dicembre 190 



INPI' 



Discorso dell'on. Tommaso Villa 
K del senatore Domenico C 
* dell'on. Emilio Pìnchia 
» del aenatore Severino C 

Torino . 
» del senatore prof. Giusep 
» del senatore Giovanni Fa 
» del prof. Pasquale d'Erix 
» del dott. Efisio Giglio- T< 
» del prof. Carlo Amò . 
» del prof. Angelo Valdarr 

Elenco dei Membri del Comitato f 
mltato e 

Epilogo 
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Primo Cer 

di 

VlNCENZO"( 



Kefidieofito ai Slgoot 



TORINO 
RENZO STRESLIO I 
1901. 



niustrissimo Signora, 

M Comitato, costituitosi in Tori 
onore alla memoria di Vincenzo 
suo centenario, con un programì 
plice ed austero coacetto, determin 
avessero ad estrinsecarsi nella iilui 
e dell'opera del grande Cittadino e 
e con pubblicazioni; e che l'anntv 
ricordato da una corona onorarii 
medaglia commemorativa. 

Nei giorni 38 e S9 aprile la rr. 
Gioberti veniva rievocata in mo 
grande precursore e fattore del ; 

La solenne commemorazione 
Parlamento Subalpino, lo scopri: 
onoraria deposta sul monumento 
gnano ci riportarono per alcune 
saio. Le popolari conferenze nel te 



. cui riuniti in un solo jwmtero, ugual- 
si, si confusero uomini di siato e studenti, 
■i per ingegno e per dottrina ed oscuri 
signore e venerandi veterani, sacerdoti 
strarono come nel presente sia tuttavia 
ibertiana, idea spirituale, idea italiana. 
'azione del Filosofo, fatta nella maggiore 
eo, cui concorsero nume7'osissimi gli stu- 
lirevole contegno del tanti giovani, stu- 
iversità e studenti degli istituti secondari, 
parteciparono aWultimn., mesta, pia ono- 
ndo corone di floì-i sulla tomba di Vin- 
, ci augurano a bene sperare dell'avve- 
da ogni parte pervenute al Comitato, la . 
R. Principi, de' rappresentanti del R. Go- 
'niversità italiane ed estere, delle Acca- 
nta italiane, della magistratura e del- 
•.rirono tale importanza e tale solennità 
rese in quei due memorabili giorni alla 
incenzo Gioberti, ch'esse apparvero com^ 
'eosi del grande nostro concittadino. 
imemorasioni, il Com.itato distribuiva ai 
i medaglia commemorativa, e pubblicava 
, intitolato II pensiero civile di Vincenzo 
'accolta di pagine estratte dalle sus opere, 
velini biografici dettati dal Senatore Dome- 
più tardi raccoglieva in un secondo vo- 
si commemorativi pronunziati il S8 e 



29 apìHle, ed alcune delie più importanti 
Comitato perveniUte. 

Esaurito così il modesto suo programm 
lato adempie ora al debito di rassegnare 
Signori, che volenterosi concorsero alla patr 
scrizione, il rendiconto che segue, Loro ohie 
se, per cagioni affatto indipendenti dalla 
Comitato e dall'opera della segreteria, fu ì 
pubblicazione dei Discorsi commemorativi. 



"^STO QW^ 



ENTRATA 



S. M. il Re L 

S. A. R. il Duca d'Aosta . . . » 
S. A. R. il Duca di Genova . . » 

l Municipio di Torino . . . , ■ 
S. E. il Presideatedel Consiglio dei Ministri % 

S. E. il Miniatro dell'interno 

S. E. il Ministro dell'istruzione . . » 
S. E. il Ministro di grazia e giustizia e culti » 
Ila Società Reale (Accademia di scien2e morali 

e politiche) di Napoli . . , . » 
Ila R. Accademia dei Geoi^fili di Firenze » 
ll'Ordine degli Avvocati di Torino . » 

l Municipio di Vercelli . , . i 

l R. Istituto di incoraggiamento di Napoli > 
1 sig. comm. avv. Antonio Riberì , > 

» conte Leonetto Ottolenghi . . « 
» conte Massimiliano San Martino di 

Ghiesanuova » 

itoscrizione nella R. Università di Torino i 

» nella R. Università di Catania « 

* nel R. Liceo Ginnasio Gioberti di 

Torino ' 

ttoscrizione nel R. Liceo Cavour e Convitto 

Umberto I di Torino . . . . » 
ttoscrizione promossa dal Giornale L'Italia 

cc«ft^fó di Reggio Emilia . . . > 
ttoscrizioni collettive e individuali per somme 

minori di lire cinquanta . . . > 
Odetto della cessione al Ministero dell'istru- 
zione di centodieci esemplari del volume 
Il pensiero civile di Vincenzo Gioberti i 



500 — 
200 — 
100 — 
2000 — 
100 — 
100 — 
200 — 
100 — 



50 — 
50- 



230 — 
52,25 



Totale Entrata L. 6583,55 



Per )a corona onoraria di broa 
Per la medaglia commemorativi 
Per le pubblicazioni : 
Volume II pensiero civile di Vin 
Preventivo della apesa compi 

stampa del volume Discof 

rativi, degli Esiraiti dei 

Rendiconto 
Spese diverse per le soleani comm 

dobbo, copia di busto di Vin< 

comici, ecc). 
Compensi a uno scrivano, a un 

uscieri ed a sei inservienti 
Spese diverse di corrispondenza, 
T 
Torino, Dicembre 1901 

IL SINDACO 
Presidente del Comitato Gbner 
OASANA. 
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